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PARTE I - RAPPORTO DEL PGT CON IL PIANO TERRITORIALE REGIONALE

1. IL PIANO TERRITORIALE REGIONALE - PTR
Il Piano Territoriale Regionale (PTR) della Lombardia, è stato adottato con D.C.R. 30 luglio 2009, n. VIII/874 (BURL
1° s.s. n. 33 del 19 agosto 2009) ed è il principale strumento di supporto alla “governance” del territorio regionale.
Come risulta dai vari documenti che lo compongono il PTR, “è lo strumento di indirizzo e orientamento per il territorio
regionale che definisce in maniera integrata gli obiettivi generali di sviluppo attraverso indirizzi, orientamenti e
prescrizioni, che hanno efficacia diretta su altri strumenti di pianificazione, ed è anche lo strumento che porta a
sistema le politiche settoriali riconducendole ad obiettivi di sviluppo territoriale equilibrato.”.
Nel PTR la “governante” non viene più intesa come semplice regolazione spaziale delle attività umane, ma come
occasione per migliorare la qualità della vita dei cittadini anche attraverso la promozione di una nuova qualità del
territorio inteso come risorsa primaria da salvaguardare.
Il suo approccio pianificatorio è finalizzato a coerenziare la "visione strategica" della programmazione generale e di
settore con il contesto fisico, ambientale, economico e sociale, di cui analizza i punti di forza e di debolezza,
evidenziandone potenzialità ed opportunità tanto per le realtà locali quanto per i sistemi di areavasta.
Esso si configura come un "patto" condiviso, tra Regione ed Enti territoriali, mirante a contemperare le diverse
esigenze locali con gli obiettivi più generali di sviluppo del territorio.

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) si compone delle seguenti sezioni articolate in Volumi:
 Presentazione: illustra la natura, la struttura e gli effetti del Piano
 Documento di Piano: contiene gli obiettivi e le strategie di sviluppo per la Lombardia
 Piano Paesaggistico: integra e aggiorna i contenuti del Piano Paesisticovigente (2001)
 Strumenti Operativi: individua strumenti, criteri e linee guidaper perseguire gli obiettivi proposti
 Sezioni Tematiche: contiene l'Atlante di Lombardia e approfondimenti su temi specifici
 Valutazione Ambientale: contiene il rapporto Ambientale e altri elaborati prodotti nel percorso di Valutazione

Ambientale del Piano

Struttura del PTR
Estratto dal Volume 1 del PTR: Presentazione
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2. IL SISTEMA DEGLI OBIETTIVI DEL PTR
Il sistema degli obiettivi del PTR è descritto compiutamente nel Documento di Piano (Volume 2) il quale evidenzia
che “gli obiettivi del PTR sono costruiti (e aggiornati) sulla base degli indirizzi e delle politiche della programmazione
regionale, in particolare del Programma Regionale di Sviluppo PRS, del Documento di Programmazione Economico
Finanziaria Regionale DPEFR, dei Piani di settore e della programmazione nazionale e comunitaria”, che a loro volta
muovono “dai principi comunitari per lo Sviluppo del Territorio e dalla Strategia di Lisbona-Gotheborg, attraversano le
politiche nazionali per lo sviluppo e si incentrano sui contenuti e i temi forti della programmazione regionale, avendo
come obiettivo ultimo il miglioramento della qualità della vita dei cittadini.” Un miglioramento che passa
necessariamente dalla tutela del loro ambiente e che “a breve, medio e lungo termine è perseguibile ponendo
attenzione a tre dimensioni fondamentali:

 La sostenibilità economica: sviluppo economicamente efficiente nel processo ed efficace negli esiti
 La sostenibilità sociale: sviluppo socialmente equo, sia in termini intergenerazionali che intragenerazionali
 La sostenibilità ambientale: sviluppo economico e sociale nel rispetto dell'ambiente naturale o più in

generale dell'ambiente fisico, delle risorse naturali ed energetiche, del paesaggio e del patrimonio culturale,
senza compromettere la sua conservazione.”

Il Sistema degli obiettivi del PTR è strutturato in :
 Macro obiettivi
 Obiettivi del PTR
 Obiettivi tematici
 Obiettivi dei sistemi territoriali

Sistema degli obiettivi del PTR
Estratto dal Volume 2 del PTR: Documento di Piano
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2.1 I macro - obiettivi
I macro obiettivi sono i principi cui si ispira l’azione del PTR; fanno riferimento alla Strategia di Lisbona e sono la
declinazione, per la Lombardia, dello sviluppo sostenibile espresso dallo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo.
Tale principio di fondo permea infatti tutta la programmazione del PTR. I macro obiettivi sono scaturiti dall’analisi delle
politiche di settore e dallaverifica di coerenza rispetto alla programmazione regionale, nazionale e comunitaria.
Il PTR definisce, quali basi delle politiche territoriali lombarde per il perseguimento dello sviluppo sostenibile, i
seguenti tremacro-obiettivi :

1. rafforzare la competitività dei territori della Lombardia
2. riequilibrare il territorio lombardo
3. proteggere evalorizzare le risorse della regione.

Macro-obiettivi che discendono dagli obiettivi di sostenibilità della Comunità Europea: coesione sociale ed
economica, conservazione delle risorse naturali e del patrimonio culturale, competitività equilibrata dei territori.

Macro-obiettivi
Estratto dal Volume 2 del PTR: Documento di

Piano

2.2 Gli obiettivi del PTR

Al fine di promuovere la “crescita durevole della Lombardia” e passare dalle politiche di sviluppo sostenibile enunciate
con i tre macro-obiettivi alla concretezza dell’azione, il PTR individua, quale immagine plastica “dello sviluppo cui la
Lombardia vuole tendere”, 24 obiettivi del PTR che scaturiscono dall’analisi congiunta degli obiettivi settoriali e che
sono tali da tratteggiare visioni trasversali e integrate.

Gli obiettivi del PTR sono evidenziati nelle tabelle che seguono:
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Macro-obiettivi
Estratto dal Volume 2 del PTR: Documento di Piano
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2.3 Gli obiettivi tematici e gli obiettivi dei sistemi territoriali
Gli obiettivi tematici sono la declinazione tematica degli obiettivi del PTR. Scaturiscono dall’insieme condiviso degli
obiettivi settoriali della programmazione regionale letti alla luce degli obiettivi del PTR.
Gli obiettivi dei sistemi territoriali sono la declinazione degli obiettivi del PTR per i 6 sistemi territoriali individuati dal
piano:

 Sistema Metropolitano, denso e continuo, contenitore di importanti risorse propulsive per lo sviluppo, ma
anche generatore di effetti negativi sul territorio circostante (congestione, inquinamento, concentrazione
delle attività)

 Sistema della Montagna, ricco di risorse naturali e paesaggistiche spesso non valorizzate e in via di
spopolamento a causa dellamancanza di opportunità;

 Sistema Pedemontano, connotato da una rilevante pressione antropica e infrastrutturale e da criticità
ambientali causate da attività concorrenti

 Sistema dei Laghi, con un ricco potenziale e capacità di attrarre funzioni di eccellenza, ma che rischia di
diventare lo sfogo della congestione del Sistema Metropolitano e Pedemontano

 Sistema della Pianura Irrigua, che svolge un ruolo di presidio nei confronti della pressione insediativa, ma
subisce fenomeni di marginalità e degrado ambientale.

 Sistema del Fiume Po e Grandi Fiumi di Pianura, interessato da fattori di rischio, ma anche connotati da
alti valori ambientali

3. ORIENTAMENTI DEL PTR PER L’ASSETTO DEL TERRITORIO LOMBARDO -
VERIFICA DELLE POTENZIALI RICADUTE SUL TERRITORIO DI SAN GIORGIO DI MN

Il nuovo sistema della pianificazione in Lombardia è costituito dai diversi strumenti che a livello comunale, provinciale
e regionale promuovono l'organizzazione delle funzioni sul territorio, attivano misure di tutela e valorizzazione degli
elementi di pregio, definiscono i caratteri dello sviluppo insediativo e infrastrutturale per garantire la sostenibilità
ambientale e adeguati livelli di qualità di vita in Lombardia. Il costante dialogo tra gli strumenti della pianificazione è la
modalità con cui condividere gli obiettivi di sviluppo e delineare una visione di territorio che consideri tutte le
componenti e definisca, nellamisura più appropriata, le azioni concrete sul territorio.
Il PTR, in coerenza con gli obiettivi individuati, identifica gli elementi essenziali di assetto del territorio regionale,
considerati fondamentali, strutturanti e di riconoscibilità, nonché i punti di particolare attenzione per fragilità o criticità
ambientali, quale occasione per promuovere potenzialità endogene e per creare opportunità di sviluppo. Tali
elementi sono alla base ovvero concorrono in maniera significativa al perseguimento dei macro-obiettivi per il
territorio della Lombardia.
Gli elementi essenziali di assetto del territorio regionale che il PTR ritiene meritevoli di orientamento sono i seguenti:

1. Sistema rurale-paesistico-ambientale
2. Policentrismo in Lombardia
3. Zone di preservazione e salvaguardia ambientale
4. Infrastrutture prioritarie per la Lombardia
5. Orientamenti per la pianificazione comunale.
6. La prospettiva di Expo 2015 per il territorio lombardo

3.1 Sistema rurale-paesistico-ambientale
Il PTR orienta la pianificazione del territorio regionale a partire dalla visione sistemica e integrata degli spazi del "non
costruito", che sovente vengono considerati per ambiti frammentati e letti attraverso approcci settoriali (con categorie
quali: valore paesaggistico, ambiti assoggettati a vincoli di varia natura, zone agricole o di interesse ecologico-
ambientale).
Gli spazi del non costruito compongono in realtà un sistema complesso, che assolve a funzioni diverse, sovente
compresenti, e che pertanto non deve essere considerato “territorio libero”, locuzione che fa pensare ad ambiti
comunque “disponibili” per altri usi, per trasformazioni, per accogliere quanto viene allontanato dal territorio
urbanizzato.
Per questo motivo nella definizione dell'organizzazione territoriale risulta fondamentale considerare le relazioni tra le
diverse parti del territorio libero dalle urbanizzazioni secondo la pluralità di funzioni presenti, in quanto tali ambiti
possono essere identificati come elementi fondamentali di un sistema più ampio che può essere denominato
"sistema rurale-paesistico-ambientale", che interessa il territorio prevalentemente libero da insediamenti o non
urbanizzato, naturale, naturalistico, residuale o dedicato ad usi produttivi primari.
Il sistema rurale-paesistico-ambientale si riferisce al patrimonio territoriale e paesistico nell'ambito del quale possono
essere svolte funzioni produttive primarie, di tipo fruitivo pubblico e che riveste un ruolo essenziale per il bilancio
ambientale complessivo; tale sistema, gestito in modo sostenibile, svolge funzioni decisive per l'equilibrio ambientale,
la compensazione ecologica e la difesa idrogeologica, per il tamponamento degli agenti inquinanti e la
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fitodepurazione, per il mantenimento della biodiversità, per la qualificazione paesistica e per contrastare il
cambiamento climatico, costituendo, in definitiva, una struttura articolata e complessa, costituita da sottosistemi
diversi, caratterizzati da contesti e aspetti specifici, per tipologie funzionali e caratteristiche che possono anche
sovrapporsi ed essere compresenti su medesimi ambiti areali .
L'articolazione del sistema rurale-paesistico-ambientale:

Ambiti A: all'interno dei PTCP (artt.15 e 18 I.r. n. 12/2005), le Province individuano quali ambiti destinati all'attività
agricola di interesse strategico le parti di territorio provinciale connotate da uno specifico e peculiare rilievo, sotto il
profilo congiunto dell'esercizio dell'attività agricola, dell'estensione e delle caratteristiche agronomiche del territorio.
(PTR - Strumenti Operativi SO 9).
Gli ambiti B sono gli ambiti dove vige un regime di efficacia prescrittiva e prevalente dettato da norme regionali,
nazionali e comunitarie (Parchi, fasce PAI, Siti di Importanza Comunitaria,..); tali ambiti sono riconosciuti dal PTR
come zone di preservazione e salvaguardia ambientale.
Ambiti C: vasta parte del territorio regionale è interessata da beni paesaggistici formalmente riconosciuti, per i quali,
nel quadro del Piano del Paesaggio Lombardo, sono identificate strategie, politiche e azioni di valorizzazione, nonché
disciplina degli interventi, delle trasformazioni e (PTR -Piano Paesaggistico - norma art.2).
Ambiti D: il PTR promuove la realizzazione della Rete Verde Regionale (PTR - Piano Paesaggistico, normativa
art.24) e della Rete Ecologica Regionale, entrambe sono riconosciute dal PTR come Infrastrutture Prioritarie per la
Lombardia evengono articolate a livello provinciale e comunale.
In particolare i sistemi a rete sono prioritario elemento conoscitivo e di riferimento nell'ambito della valutazione delle
scelte di trasformazione degli spazi liberi, che devono essere attuate con l'attenzione alla conservazione della
continuità delle reti.
La rete del verde dei PTCP vigenti (talora denominata "rete ecologica") è da ritenere elemento conoscitivo e di
riferimento, in attesa di un disegno compiuto per la Rete Verde Regionale e la Rete Ecologica Regionale.
Ambiti E: gli ambiti che non appartengono alle categorie A, B, C, D sono rinviati alla disciplina degli altri strumenti di
pianificazione, secondo i seguenti principi:

 sono in ogni caso da preferire le funzioni che garantiscono la conservazione di tali spazi come liberi e
prioritariamente destinati alle funzioni produttive primarie e alla qualificazione paesistica dei territori

 nello spirito promosso dalla I.r.12/05 di contenimento del consumo di suolo, l'individuazione nei PGT di
ambiti di trasformazione per la realizzazione di edificato deve essere effettuata avendo prioritaria attenzione
alla realizzazione di strutture urbane compatte, evitando la formazione di conurbazioni e le sfrangiature del
tessuto urbano consolidato, cogliendo altresì l'occasione delle trasformazioni per interventi di riqualificazione
paesistica del contesto

 i PTCP possono per tali ambiti fornire indicazioni e orientamenti alla pianificazione comunale, in particolare
relativamente a quegli ambiti, anche di carattere residuale, di rilevanza per i caratteri ambientali, paesistici o
rurali e ritenuti significativi emeritevoli di salvaguardia o riqualificazione

 è necessario conservare la continuità della Rete Ecologica Regionale; qualora a seguito delle valutazioni
complessive del piano, tale "rottura" sia considerata inevitabile, il Documento di Piano del PGT deve
indicare espressamente le misure di mitigazione da prevedere, con particolare attenzione all'inserimento
paesistico, e modalità di compensazione aggiuntive che devono essere attivate congiuntamente alla
realizzazione dell'intervento e finalizzate al rafforzamento e al recupero del valore naturalistico ed ecologico
all'interno del territorio comunale, con particolare attenzione alla realizzazione dei corridoi ecologici previsti
dal Piano dei Servizi (PGT)
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 L'individuazione di interventi da realizzare a confine comunale deve avvenire garantendo forme di
consultazione preventiva con le amministrazioni comunali confinanti, con prioritaria attenzione alla continuità
della Rete Ecologica Regionale e al disegno dei corridoi ecologici all'interno dei Piani dei Servizi dei comuni
contermini.

 Il Documento di Piano del PGT valuta attentamente l'importanza delle funzioni produttive primarie,
considerandone le potenzialità in termini multifunzionali anche quale occasione di qualificazione paesistica e
di conservazione ecologica ed ecosistemica. La definizione di misure di compensazione tiene conto anche
delle potenzialità rivestite in tal senso dalle funzioni produttiveprimarie.

3.2 Policentrismo in Lombardia
Il policentrismo è promosso in sede europea e regionale come modalità per determinare la distribuzione equilibrata
delle funzioni sui territori, migliorarne la competitività, favorire la coesione e perseguire lo sviluppo sostenibile.
Il policentrismo promuove lo sviluppo di network di territori, ciascuno con funzioni diverse e complementari, secondo
un modello di sviluppo più equilibrato, da un punto di vista sociale ed economico.
Le polarità individuate dal PTR (Tav. 1) sono suddivise in:

Polarità storiche
Ambiti dell'area metropolitana con caratteristiche proprie anche se fortemente interconnesse:
 l'asse del Sempione,
 l'area metropolitanamilanese,
 la Brianza,
 i poli della fascia prealpina (Varese, Como e Lecco),
 le conurbazioni di Bergamo e di Brescia.

Nuove polarità
a loro volta suddivise in:

polarità emergenti
Le polarità emergenti si collocano:
 a nord-ovest di Milano (Fiera e aeroporto di Malpensa)
 nel triangolo Brescia-Mantova-Verona (attorno
 alle infrastrutture aeroportuali di Verona e Montichiari)
 triangolo Lodi-Crema-Cremona
 Mantova, che può giocare un ruolo nel rinforzare
 il polo Brescia-Garda.
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Potenziali nuove polarità
Le potenziali nuove polarità della regione sono, secondo il PTR:

 nel quadrante ovest, l'Aeroporto di Malpensa e il Nuovo Polo Fieristico Rho-Pero
 nel quadrante est, sistema bresciano e triangolo Brescia-Mantova-Verona, integrato con il basso Garda
 nell’hinterland milanese la conurbazione milanese, Tangenziale Est Esterna, Tangenziale Nord (da

Rho/Fiera a Monza) e, più a lungo termine, la Pedemontana e l'interconnessione Pedemontana-Brebemi
 laghi a nord di Milano, formazione di una rete di rete di città (Como, Lecco, Varese e Lugano)
 lago di Garda, urbanizzazione del tratto sud della sponda bresciana, nella pianura sotto Desenzano, verso

le colline moreniche bresciane
 Valtellina, modello di crescita tendente a coniugare lo sviluppo turistico e le considerevoli risorse naturali e

culturali, puntando sulla diversità dell'offerta e sulla complementarietà con l'agricoltura e i servizi.
 parte settentrionale del Mantovano, tendenteverso la conurbazione gardesana-veronese, con propaggini di

sviluppoverso l'Emilia.
 Lodi-Cremona-Mantova, aree agricole di pianura, con possibilità di differenziarsi e diventare un riferimento

per la ricerca e lo sviluppo di processo e prodotto in campo agroalimentare, grazie anche all'installazione a
Lodi del Polo tecnologico e universitario e del Porto di Cremona (centro logistico del Nord Italia per trasporto
fluviale)

 Asse Novara-Lomellina, con la riqualificazione della linea Alessandria-Mortara-Novara, nell'ambito del
progetto di corridoio ferroviario Genova-Rotterdam delle reti transeuropee TEN, con sviluppo del nodo di
Novara quale polarità complementare a Milano per il mercato del lavoro e dei servizi. La Lomellina, grazie
alla nuova accessibilità a Milano, potrebbe essere definitivamente attratta nell'area gravitazionale di Milano

 città esterne ai confini regionali (quali Novara e Piacenza) che tradizionalmente hanno intessuto relazioni
forti con il territorio lombardo

Come si può notare, il comune di San giorgio di Mantova è ai margini dalla Polarità emergente del
“Triangolo Brescia Mantova Verona” individuata dal PTR ma rientra nella potenziale nuova polarità “Lodi-
Cremona-Mantova”.

3.3 Le zone di preservazione e salvaguardia ambientale
Il PTR identifica le zone di preservazione e salvaguardia ambientale, con riferimento diretto al macro-obiettivo
"Proteggere e valorizzare le risorse della regione", chevengono individuare dalla tavola 2 del PTR, e che sono:

 Fasce fluviali del Piano per l'Assetto Idrogeologico
 Aree a rischio idrogeologicomolto elevato
 Aree in classe di fattibilità geologica 3 e 4 (studi geologici a supporto della pianificazione comunale)
 Rete Natura 2000 (Siti di Importanza Comunitaria, Zone di Protezione Speciale)
 Sistema delle Aree Protette nazionali e regionali
 Zone Umide della Convenzione di Ramsar
 Siti UNESCO (Piano Paesaggistico - normativa art.23)

Il PTR riconosce e rimanda ai diversi piani settoriali e alle specifiche normative il puntuale riconoscimento di tali ambiti
e la disciplina specifica, promuovendo nel contempo una forte integrazione tra le politiche settoriali nello sviluppo di
processi di pianificazione che coinvolgano le comunità locali.

San Giorgio di Mantova
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Il PTR pone inoltre attenzione ed evidenzia alcuni elementi considerati strategici e necessari al raggiungimento degli
obiettivi di piano:

a. Area perifluviale del Po
b. I ghiacciai
c. I grandi laghi di Lombardia
d. I navigli, canali di bonifica e rete irrigua
e. I geositi

Il Comune di San Giorgio di Mantova non è interessato da alcuno dei suddetti elementi fatta eccezione per i
“canali di bonifica e la rete irrigua” .

3.4 Infrastrutture prioritarie per la Lombardia
Il PTR individua le infrastrutture, strategiche per il conseguimento degli obiettivi di piano (vedi Tavola 3 del PTR), che
sono:
- Rete Verde Regionale (ob. PTR 10,14,17,19,21)

intesa quale sistema integrato di boschi, alberate e spazi verdi, ai fini della qualificazione e ricomposizione
paesaggistica dei contesti urbani e rurali, della tutela dei valori ecologici e naturali del territorio, del contenimento
del consumo di suolo e della promozione di una migliore fruizione dei paesaggi di Lombardia.
La finalità generale di ricomposizione e salvaguardia paesistica della Rete Verde Regionale si attua tenendo conto
delle problematiche e priorità di:
 tutela degli ambienti naturali
 salvaguardia della biodiversità regionale e della continuità della rete ecologica
 salvaguardia evalorizzazione dell'idrografia naturale
 tutela evalorizzazione del sistema idrografico artificiale
 ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi culturali rurali e dei boschi
 contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana
 ricomposizione paesistica dei contesti periurbani
 riqualificazione paesistica di ambiti compromessi e degradati.

- Rete Ecologica Regionale (ob. PTR 7, 10, 14, 17, 19)
La Rete Ecologica Regionale (RER) è la modalità per raggiungere le finalità previste in materia di biodiversità e
servizi ecosistemici, a partire dalla Strategia di Sviluppo Sostenibile Europea (2006) e dalla Convenzione
internazionale di Rio de Janeiro (5 giugno 1992) sulla diversità biologica.
Essa viene costruita con i seguenti obiettivi generali:
 riconoscere le aree prioritarie per la biodiversità
 individuare un insieme di aree e azioni prioritarie per i programmi di riequilibrio ecosistemico e di

ricostruzione naturalistica
 fornire lo scenario ecosistemico di riferimento e i collegamenti funzionali per: l'inclusione dell'insieme dei SIC

e delle ZPS nella Rete Natura 2000 (Direttiva Comunitaria 92/43/CE); il mantenimento delle funzionalità
naturalistiche ed ecologiche del sistema delle Aree Protette nazionali e regionali; l'identificazione degli
elementi di attenzione da considerare nelle diverse procedure di Valutazione Ambientale

 articolare il complesso dei servizi ecosistemici rispetto al territorio, attraverso il riconoscimento delle reti
ecologiche di livello provinciale e locale.

- Rete Ciclabile Regionale (ob. PTR 2,3,5,7,10,17,18)
La Rete Ciclabile Regionale è costruita a partire dai percorsi di rilevanza paesaggistica indicati nel Piano
Paesaggistico Regionale, dagli itinerari individuati dalla Rete verde europea nell'ambito del progetto REVER-MED
e dai percorsi europei del progetto Eurovelo. La Rete Regionale deve trovare le necessarie connessioni con le
progettualità, anche di sistema, a livello provinciale e comunali, con i percorsi ciclabili entro i Parchi regionali.

- Infrastrutture per la Depurazione delle Acque Reflue Urbane (ob. PTR 1, 3, 4, 7, 8, 16, 17)
Il completamento e l'adeguamento delle infrastrutture per il trattamento delle acque reflue urbane è un elemento
essenziale per l'attuazione delle strategie previste in materia di risanamento dei corpi idrici dal Piano di Tutela e
Uso delle Acque (PTUA), (dGR 29marzo 2006, n. 2244).

- Infrastrutture per la Mobilità (ob. PTR 2, 3, 4, 12, 13, 24)
Le strategie regionali per la mobilità si orientano su alcuni principali linee d'azione:
 rafforzare l'integrazione della regione nella rete europea per aumentarne la competitività
 governare gli spostamenti, programmare l'offerta e agire sulla domanda;
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 realizzare un servizio pubblico d'eccellenza e sviluppare forme di mobilità sostenibile riorganizzare il sistema
dellemerci per uno sviluppo del settore più sostenibile.

Oltre che sulla rete esistente e sul suo potenziamento (di cui si tralascia di riportare l’elenco), gli interventi regionali
in materia di mobilità si fondano su un insieme di nuovi interventi di interesse nazionale, denominati autostrade
regionali. Fra questi il PTR segnala:
 TiBre (collegamento Tirreno-Brennero),
 raccordo autostradale Valtrompia,
 raccordo autostradale casello di Ospitaletto (A4) di Poncarale e aeroporto di Montichiari,
 terza corsia A9 Lainate-Como,
 raccordo autostradale Castelvetro Piacentino terzo ponte sul Po,
 completamento della tangenziale Nord Milano (Rho-Monza)
 terza corsia Milano-Meda,
 autostrada Varese-Como-Lecco,
 ammodernamento della A4 Milano-Novara,
 interconnessione Pedemontana-BreBeMi,
 autostrada regionale Cremona - Mantova,
 autostrada regionale Broni - Mortara,
 autostrada regionale Varese-Como-Lecco.

Di recente agli Obiettivi strategici regionali per la mobilità è stata aggiunta la realizzazione della terza corsia
dell’autostrada A22 nel tratto Verona – Modena.

Il Territorio del Comune di San Giorgio di Mantova è interessato sia dall’Autostrada Regionale Mantova –
Cremona che dalla realizzazione della 3° corsia dell’autostrada A22 nel tratto Verona Modena

- Infrastrutture per la difesa del suolo (ob. PTR 7,8,14,15,21)
Riguardano le strategie regionali per il conseguimento dell’equilibrio idraulico dei corsi d'acqua del sottobacino
Lambro-Seveso-Olona, localizzati nel sistema metropolitano milanese.

L’argomento non riguarda il territorio del Comune di San Giorgio di Mantova

- Infrastrutture per l’informazione territoriale (ob. PTR 1, 2, 8, 15)
La I.r. n. 12/2005 consolida l'idea che l'efficacia dell'azione di governo dipenda in buona misura da una
approfondita conoscenza dei fenomeni territoriali, dalla qualità delle informazioni a disposizione e dalla possibilità
di partecipazione diretta ai processi decisionali da parte delle diverse istituzioni e dei cittadini.
I sistemi informativi territoriali consentono di associare alle basi geografiche di riferimento (cartografie, ortofoto
aeree, immagini satellitari ...) dati di varia natura (socio-economici, statistici, catastali, ambientali, reti
tecnologiche...).
I soggetti responsabili dei singoli contenuti informativi del SIT integrato sono gli stessi soggetti responsabili degli
strumenti di pianificazione. I diversi enti hanno sia la funzione di produttori di informazioni che la funzione di utenti
del patrimonio informativo del sistema.

- Infrastrutture per la banda larga (ob. PTR 1, 2, 3,4, 9, 22)
Il progresso economico e sociale, oggi più che mai, passa attraverso la diffusione delle conoscenze acquisite e lo
sviluppo di nuova conoscenza; il sapere e il capitale umano nella Società dell'Informazione sono diventate infatti
risorse primarie, che si affiancano e talora sostituiscono il ruolo delle materie prime tradizionali, garantendo
l'apertura di nuove frontiere anche in campo tecnico e per lo sviluppo della produzione.
Con accesso alla conoscenza si può intendere tutto ciò che consente l'accesso e la diffusione del sapere,
includendo gli aspetti infrastrutturali (banda larga, internet, sistema delle telecomunicazioni...) e le azioni volte a
favorire l'accesso alla conoscenza (innalzamento del livello di scolarità, alfabetizzazione informatica, diffusione dei
PC...).

- Infrastrutture per la produzione e il trasporto di energia (ob. PTR 2, 3, 4, 7, 8, 16)
L'insediamento di nuove centrali termoelettriche costituisce una questione rilevante dal punto di vista territoriale a
causa del già elevato livello di sfruttamento del territorio lombardo, per cui è difficile individuare aree adeguate allo
scopo che abbiano le caratteristiche di essere sufficientemente lontane dai centri abitati, di non avere un elevato
valore naturalistico o agricolo e di essere al contempovicine alle fonti di produzione.
La realizzazione di linee di trasporto dell'energia elettrica (elettrodotti) risulta essere elemento di rilevante consumo
del territorio, da considerare attentamente insieme alla localizzazione puntuale degli impianti stessi.
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Nel medio periodo è previsto lo sviluppo di tre importanti elettrodotti: Tri no-Lacch iarel la; Caorso-La Casella;
Voghera-La Casella. Cui sia aggiungono, in base agli interventi previsti nell'AdPQ prodromico alla realizzazione
dell'elettrodotto transfrontaliero S. Fiorano-Robbia: S. Fiorano-Sellero; un elettrodotto (380 W) nella bassa
Valtellina.

Il Comune di San Giorgio di Mantova non è interessato da nessuna delle nuove infrastrutture per la
produzione e il trasporto di energia .

3.5 Orientamenti per la pianificazione comunale
Il Documento di Piano del PTR nel § 1.5.7 di cui si riportano alcuni estratti, evidenzia come “la nuova stagione di
pianificazione del territorio lombardo, che la I.r. 12/05 ha awiato con la responsabilità centrale di Province e Comuni,
trova nel PTR la sede di indirizzo e di coordinamento generale, promuovendo una nuova visione di sviluppo e
individuando elementi di riferimento essenziali per le scelte locali.

In tale funzione si pone la scelta del PTR di operare attraverso:
 l'individuazione degli obiettivi, generali e tematici, da perseguire da parte di tutti i soggetti presenti nel

territorio e da riconoscere esplicitamente ed applicare in tutte le sedi pianificatorie,
 la lettura del territorio, in una logica sistemica, entro la quale dare senso ed efficacia all'azione di

progettazione urbanistica degli Enti locali.
I piani comunali di governo del territorio, in linea con gli indirizzi attuativi della I.r.12/05 già definiti dalla Regione con le
indicazioni contenute nei Piani Territoriali di Coordinamento, hanno il compito di cogliere dinamiche di sviluppo che,
sempre più frequentemente, si relazionano con fattori determinati in ambiti di scala territoriale molto estesa (talvolta
anche sovraregionale ed internazionale), quali:

 la localizzazione (o la de-localizzazione) di attività economiche
 le relazioni di mobilità, sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo
 la domanda di insediamento, anche abitativo.

Accanto a quanto indicato nelle diverse sezioni del PTR, e in particolare nel Documento di Piano e nel Piano
Paesaggistico, vanno richiamati quali essenziali elementi di riferimento pianificatorio:

 l'ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico
 l'equipaggiamento con essenze verdi, a fini ecologico-naturalistici e di qualità dell'ambiente urbano
 l'adeguato assetto delle previsioni insediative, in rapporto alla funzionalità degli assi viabilistici su cui esse si

appoggiano (evitare allineamenti edilizi, salvaguardare i nuovi tracciati tangenziali da previsioni insediative,
separare con adeguate barriere fisiche la viabilità esterna dal tessuto urbanizzato....) (Strumenti Operativi
SO 36)

 lo sviluppo delle reti locali di "mobilità dolce" (pedonale e ciclabile)
 l'agevolazione al recupero e alla utilizzazione residenziale di tutto il patrimonio edilizio rurale ed agricolo,

dismesso o in fase di dismissione
 la valorizzazione delle risorse culturali, monumentali, storiche diffuse nel territorio.

Le nuove previsioni urbanistiche dovranno dimensionarsi in termini coerenti con le caratteristiche costitutive
dell'insediamento urbano esistente, evitando concentrazioni volumetriche eccessive e incongrue rispetto al contesto
locale con cui si raccordano e con la sua identità storica. L'introduzione di elementi di innovazione edilizia ed urbana,
in generale possibile ed anzi opportuna in rapporto ad esigenze di carattere sociale e funzionale, dovrà comunque
essere realizzata con grande attenzione a garantire tale coerenza, cercando di esprimere una maturità progettuale
consapevole ed integrata rispetto ai valori del contesto e alla loro evoluzione nel tempo.
Il riordino dell'assetto urbano esistente diventerà sempre più finalità primaria della nuova fase di pianificazione locale,
in rapporto sia allo stadio di urbanizzazione generale della nostra regione, sia agli obiettivi delle politiche territoriali volti
al prioritario recupero degli ambiti urbani e degli edifici abbandonati e sottoutilizzati nonché al contenimento dell'uso
del suolo agricolo e naturale.
Si sottolinea altresì la necessità di assumere anche, all'interno degli strumenti di pianificazione urbanistica, una logica
di prevenzione del degrado urbano, promuovendo scelte tempestive e qualificate nelle aree urbane per le quali può
venire ragionevolmente individuata una prospettiva di cessazione dell'utilizzo consolidato (Piano Paesaggistico -
Indirizzi di Tutela).
I nuovi "progetti urbani", intesi quali iniziative di comparti dimensionalmente significativi rispetto alla scala locale,
dovranno assumere esplicitamente una capacità di positiva interazione con il contesto urbano più ampio, sia facendo
propria una logica di integrazione attiva con le aree urbane limitrofe (in termini di accessibilità, transito, servizio,
configurazione architettonico-paesistica e degli spazi urbani....), sia esprimendo la responsabilità di accertare
preventivamente le condizioni di compatibilità effettiva con lo sviluppo urbano in corso (quanto a effetti generati in
particolare sulla viabilità ed i trasporti, sulla domanda/offerta di servizi - anche non strettamente pubblici, quali i servizi
commerciali di vicinato -, sulle condizioni ecologico-ambientali,....). Tale logica verrà assunta in particolare nell'ambito
dei Programmi Integrati di Intervento e dei nuovi Piani attuativi, cui è attribuito un rilievo significativo per l'attuazione
delle nuove politiche urbane, ove si punti a conseguire livelli di qualità specifica dei nuovi interventi da realizzare
secondo gli indirizzi qui espressi.

21
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L'obiettivo della bellezza della città e degli abitati potrà trovare così nuovi e frequenti contributi di conseguimento.
Bellezza che deriverà non solo dal progetto in sé concluso, ma anche - e in qualche caso, soprattutto - dalla sua
capacità di valorizzare la storia e l'identità dei luoghi, nell'equilibrio dei rapporti e delle relazioni e nella apertura al
futuro.
Significativi indirizzi per i nuovi progetti urbani deriveranno poi dai riferimenti che nel tempo saranno fomiti dai Piani
territoriali d'area, che Regione Lombardia promuove nei termini previsti dalla I.r.12/05, intendendosi qualificare tali
Piani come strumenti costruiti insieme alle rappresentanze istituzionali locali per innestare fattori di sviluppo positivo
nelle dinamiche evolutive del territorio e delle città lombarde.
Si sottolinea inoltre la necessità di porre particolare attenzione, all'interno degli strumenti di pianificazione urbanistica,
al tema della tutela della salute della popolazione, anche attraverso il supporto partecipativo collaborativo della ASL
ai Comuni, sin dalla fase di individuazione degli obiettivi di piano. Tale contributo si concretizza nella messa a
disposizione dei dati epidemiologici, dei dati sulla salute di un'analisi del contesto da cui far emergere i principali
bisogni di salute e gli usi del territorio potenzialmente in conflitto con la tutela della salute della popolazione. (PTR -
Strumenti Operativi SO 32)
Si richiama infine, in particolare, il compito delle Amministrazioni locali di realizzare politiche urbane in cui sia
fortemente considerato l'aspetto relativo alla riduzione degli effetti negativi della mobilità veicolare privata e
all'incremento delle forme di mobilità urbana agevolate per il pedone ed il ciclista. A tale impegno si aggiunge quello
relativo alla promozione di misure di sicurezza della vita del cittadino negli spazi urbani, da conseguire anche
attraverso una equilibrata distribuzione di funzioni ed attività nelle aree di maggiore accessibilità e fruizione collettiva
che assicurino forme di presidio integrato.
Il contributo dei cittadini, dei vari soggetti ed enti presenti nel territorio, dovrà essere sempre più valorizzato dalle
Amministrazioni locali nel percorso di definizione dei nuovi strumenti di pianificazione, anche attraverso la
sperimentazione di modalità innovative di partecipazione favorite dalla nuova disciplina della legge regionale di
governo del territorio, dalla nuova impostazione degli atti di pianificazione, dalle potenzialità degli strumenti collegati
alle reti informatiche.
Ulteriori indirizzi, nel merito dei contenuti e delle modalità di definizione delle nuove politiche urbanistico-territoriali
locali, sono forniti - oltre che in altre parti del Documento di Piano del PTR - negli appositi documenti definiti da
Regione Lombardia ai sensi della I.r. n. 12/2005, che verranno costantemente aggiornati nel tempo, in base alle
esigenze che emergeranno e in rapporto anche alle proposte avanzate dalle Istituzioni interessate. (PTR - Strumenti
Operativi)”

3.6 La prospettiva di EXPO 2015 per il Territorio Lombardo
La designazione di Milano a sede dell'Esposizione universale 2015 (Expo), avvenuta il 31 marzo 2008 da parte del
Bureau International des Expositions (BIE), determina un impegno straordinario della Regione e del sistema degli Enti
locali lombardi per cogliere evalorizzare appieno tutte le potenzialità che l'evento determinerà nel nostro territorio.
In ragione di ciò la Regione, nell'ambito della sua responsabilità istituzionale connessa alla conduzione dei "Tavolo
Lombardia" (tavolo istituzionale per la regia degli interventi regionali e sovra regionali, istituito ai sensi dell'art.14 della
legge 6.8.2008, n.133) ha avviato la predisposizione di un Accordo quadro di sviluppo territoriale (AQST) quale
strumento di regia di tutti gli interventi legati all'Expo.

Il Comunedi San Giorgio di Mantova non risulta interessato da alcun intervento previsto nell’AQST .

3.7 Indirizzi per il riassetto idrogeologico del territorio
Il PTR affronta la questione del riassetto idrogeologico del territorio in virtù della vulnerabilità della Lombardia ai
fenomeni di dissesto idrogeologico e idraulico enfatizzata dall’elevato livello di urbanizzazione e dall’aumento della
frequenza di eventi atmosferici intensi che generano effetti distruttivi.
Le finalità cui il Piano tende sono la salvaguardia dell’incolumità della popolazione, la difesa dei beni pubblici e privati e
il conseguimento di condizioni di compatibilità tra l’utilizzo antropico del territorio e l’assetto fisico e paesistico-
ambientale dello stesso.
Il tema della prevenzione del rischio idrogeologico viene affrontato in primo luogo a scala di bacino idrografico: le linee
e gli indirizzi generali per il riassetto idrogeologico da applicare sul territorio della Lombardia, quasi interamente
compresa all’interno del bacino del Po, sono infatti definiti dal Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del fiume Po
(PAI), predisposto dall’Autorità di Bacino del fiume Po. Il PAI ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento
conoscitivo, normativo, tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso
riguardanti l’assetto idraulico e idrogeologico del bacino idrografico.
Per conseguire l’obiettivo di garantire a tutto il territorio del bacino un livello di sicurezza adeguato rispetto ai fenomeni
di dissesto idraulico e idrogeologico, il PAI prevede una serie di azioni e interventi sia strutturali (opere idrauliche e
sistemazioni dei versanti) sia non strutturali (vincoli e norme di uso del suolo ), da applicarsi alla rete idrografica
principale di pianura e di fondovalle, al reticolo idrografico collinare-montano e ai versanti dell’area montana.
Gli interventi non strutturali si esplicano principalmente nella regolamentazione dell’uso del suolo, oltre che in attività di
monitoraggio e nel mantenimento delle condizioni di assetto del territorio.
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Pur non rientrando nel PAI e non essendo interessato da particolari criticità idrogeologiche ed idrauliche, il
comune di San Giorgio di Mantova, ha affrontato le tematiche nel Piano idrogeologico e sismico (allegato al
PGT) redatto dal Geologo Rosario Spagnolo

3.8 La dimensione sovraregionale
Il PTR, sempre nel § 1.5.7 del Documento di Piano, evidenzia come. “Scelte e azioni promosse a livello locale
determinano sovente effetti e ripercussioni, che hanno una risonanza percepita a distanze o scale ben più ampie; ciò
è tanto più vero, quando è coinvolta la dimensione ambientale, all’interno della quale la sovrapposizione degli effetti o
le complesse interazioni tra i fenomeni rendono meno scontato il rapporto causa-effetto.
Come assunzione di forte responsabilità nel governo del territorio, il PTR identifica alcuni temi o ambiti d’azione e
riconosce la necessità che gli stessi vengano affrontati con attenzione alla scala sovraregionale.
Si riferiscono in particolare ad un contesto sovraregionale i temi connessi a:

 asta del fiume Po
 realizzazione dei corridoi europei e gestione degli effetti indotti
 sistema aeroportuale
 grandi laghi insubrici
 sistema fieristico
 qualità dell’aria
 sistema delle acque
 politiche per la montagna
 costruzione del sistema di conoscenze e monitoraggio dei fenomeni territoriali.

Sono inoltre considerati temi privilegiati di confronto tra le regioni:
 le politiche per il razionale utilizzo del suolo, la gestione delle trasformazioni urbane e delle dinamiche

insediative
 le politiche per limitare la frammentazione delle aree libere, di valore ecosistemico e per la creazione della

rete verde
 le azioni per dare attuazione alle politiche territoriali dell’Unione Europea.

Il comune di San Giorgio di Mantova, fra le scelte ed azioni di interesse sovraegionali indicate dal PTR, è
interessato:
- dall’autostrada regionale Cremona-Mantova nel tratto che prosegue oltre la A22 per raccordarsi al tratto

veneto diretto all’Adriatico
- dalla realizzazione della 3° corsia dell’autostrada A22 nel tratto Verona Modena
- dalla qualità dell’aria
- dalle politiche di trasformazione urbana del Veneto con particolare riferimento alla “Città dei motori”

Infrastrutture prioritarie della Lombardia
Stralcio della Tav. 3 del Documento di Piano del PTR
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Progetto preliminare Autostrada Regionale
“Integrazione del sistema Transpadano direttrice Cremona – Mantova”
Estratto dalla Tav. n° a.4.8 Centropadane

4. GLI OBIETTIVI TEMATICI E I SISTEMI TERRITORIALI

L'efficacia del PTR nel perseguire gli obiettivi si appoggia sul concorso delle azioni e delle politiche che vengono
messe in campo settorialmente e dai vari livelli del governo del territorio.
Al fine di consentire una lettura più immediata sia da parte delle programmazioni settoriali, sia da parte dei diversi
territori della Regione, i 24 obiettivi del PTR vengono declinati secondo due punti di vista, tematico e territoriale.
I temi individuati, anche in coerenza con i fattori ambientali e i fattori di interrelazione individuati parallelamente nella
procedura di Valutazione Ambientale, sono:

OBIETTIVI TEMATICI

TM 1 Ambiente (Aria, cambiamenti climatici,
acqua, suolo, flora, fauna e biodiversità,
rumore e radiazioni,...)

TM 2 Assetto Territoriale (mobilità e infrastrutture,
equilibrio territoriale, modalità di utilizzo del
suolo, rifiuti,....)

TM 3 Assetto economico/produttivo (industria,
agricoltura, commercio, turism,
innovazione, energia, rischio industriale,...)

TM 4 Paesaggio e Patrimonio Culturale (paesaggio,
patrimonio culturale e architettonico,...)

TM 5 Assetto sociale (popolazione e salute,
qualità dell'abitare, patrimonio ERP,...)

Tratto ricadente nel comune di
San Giorgio di Mantova
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SISTEMI TERRITORIALI

ST 1 Sistema Metropolitano

ST 2 Montagna

ST 3 Sistema Pedemontano

ST 4 Laghi

ST 5 Pianura Irrigua

ST 6 Fiume Po e Grandi Fiumi di pianura

4.1 Gli obiettivi tematici
Il PTR individua alcuni obiettivi di sviluppo che vengono selezionati e riportati di seguito in funzione dell’attinenza al
territorio in esame:

1. Ambiente -TM1
a. Migliorare la qualità dell’aria e ridurre le immissioni climalteranti e inquinanti;
b. Tutelare e promuovere l’uso razionale delle risorse idriche, con prioritàverso quelle potabili;
c. Mitigare il rischio di esondazione attraverso la rinaturalizzazione delle aree di pertinenza fluviale, l’attenzione

alla permeabilità dei suoli, la realizzazione delle opere che favoriscano la laminazione delle piene, ecc;
d. Perseguire la riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua attraverso il recupero delle caratteristiche

ambientali delle fasce di pertinenza fluviale, il miglioramento del trattamento delle acque reflue, la riduzione di
apporti chimici in agricoltura, ecc.;

e. Promuovere la fruizione sostenibile a fini turistico-ricreativi dei corsi d’acqua, ad esempio favorendo la
ciclopedonabilità delle rive e la navigazione turistica;

f. Difesa del suolo e tutela dal rischio idrogeologico attraverso la pianificazione urbanistica, secondo le
previsioni della l.r. 12/2005;

g. Prevenire i fenomeni di erosione, deterioramento e contaminazione dei suoli contenendo il consumo di suolo
per i nuovi insediamenti, riducendo l’impermeabilizzazione dei suoli, promuovendo interventi di
rinaturalizzazione nei territori inedificati;

h. Tutelare e aumentare la biodiversità conservando gli habitat non ancora frammentati, sviluppando la
pianificazione orientata al recupero e alla riqualificazione della naturalità, estendendo il patrimonio forestale,
ecc.;

i. Conservare e valorizzare gli ecosistemi e la rete ecologica regionale per mezzo della creazione di
collegamenti alla rete ecologica regionale e alla rete natura 2000, scoraggiando le previsioni urbanistiche
incongruenti con i varchi della RER, ripristinando e tutelando gli ecossitemi anche con misure di mitigazione
delle nuove infrastrutture prevedendo passaggi per la fauna, creando nuove aree boscate, concentrando in
aree a ridotta rilevanza ambientale gli interventi di compensazione, ecc.;

j. Promuovere la coordinazione tra le politiche di conservazione delle risorse naturali e le politiche di sviluppo
rurale;

k. Prevenire, contenere e abbattere l’inquinamento acustico (promuovere azioni per favorire gli interventi di
contenimento ed abbattimento del rumore, promuovere azioni per il monitoraggio del rumore, rivedere, fin
dalla fase di progettazione, adeguate misure per il contenimento dell’inquinamento acustico, ecc;

l. Prevenire, contenere e abbattere l’inquinamento elettromagnetico e luminoso;
m. Prevenire e ridurre l’esposizione della popolazione al radon.

2. Assetto territoriale – TM2
a. Intervenire sul sistema delle infrastrutture di collegamento affinché permettano l’accesso ai poli regionali e

favoriscano le relazioni con l’esterno da tutto il territorio lombardo, realizzare il sistema autostradale regionale
e sviluppare una rete viaria per servire il territorio e connetterlocon i grandi assi viari;

b. Ridurre i carichi di traffico nelle aree congestionate attraverso forme di miglioramento del servizio di trasporto
pubblico in termini di efficienza e sostenibilità, incrementando l’efficienza degli itinerari stradali, anche agendo
sulla gerarchia della rete viaria, sensibilizzando i comportamenti rispetto alle diverse forme di mobilità e di
trasporto, valorizzando la mobilità dolce come importante complemento per la mobilità quotidiana di breve
raggio, realizzando idonee infrastrutture protette;

c. Garantire un servizio di trasporto pubblico locale di qualità, anche attraverso semplici forme di
comunicazione informazione su tempi e orari del trasporto o promuovendo tipi di servizio atipico (ad es.
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servizi a chiamata);
d. Mettere in atto politiche di innovazione a lungo termine nel campo della mobilità, sostenendo la promozione

di servizi innovativi di trasporto e introducendo servizi di infomobilità per utenti privati e commerciali;
e. Garantire l’accesso alle reti tecnologiche e delle nuove telecomunicazioni;
f. Promuovere la pianificazione integrata delle reti infrastrutturali e una progettazione che integri

paesisticamente e ambientalmente gli interventi infrastrutturali, incentivando modalità di progettazione e
mitigazione/compensazione degli impatti che coinvolgano attivamente il ruolo dell’agricoltura, della
forestazione e del paesaggio come elemento di rinaturalizzazione e di valorizzazione;

g. Migliorare i servizi di gestione e di recupero dei rifiuti, senza pregiudicare la qualità dell’ambiente;
h. Perseguire la riqualificazione e la qualificazione dello sviluppo urbano: riutilizzare e riqualificare il patrimonio

edilizio esistente e degli spazi collettivi, recuperare le aree dismesse per il miglioramento e la riqualificazione
complessiva dell'ambito urbano, riqualificare gli ambiti urbani adiacenti al sistema ferroviario, qualificare
paesaggisticamente le aree produttive e commerciali, creare sistemi verdi nei contesti urbani e a protezione
delle aree periurbane, porre attenzione a mantenere, rafforzare e reinventare le differenze dei paesaggi
urbani, specie nella regione metropolitana, per evitare il realizzarsi di un paesaggio urbano omologato e
banalizzato;

i. Contenere il consumo di suolo;
j. Garantire la qualità progettuale e la sostenibilità ambientale degli insediamenti: promuovere la tele-

climatizzazione mediante tecnologie a basso impatto, utilizzare fonti di energia rinnovabili, sviluppare
tecnologie a basso impatto, sviluppare e incentivare tecnologie di bioedilizia e architettura bioclimatica,
promuovere il risparmio energetico e l’isolamento acustico, migliorare la qualità progettuale e l’inserimento
paesistico delle medie e grandi strutture di vendita;

3. Assetto economico/produttivo – TM3
a. Promozione delle energie rinnovabili (promuovere politiche energetiche per gli edifici pubblici, la

cogenerazione, favorire biomasse e utilizzazione reflui animali nelle aziende agricole, …);
b. Incentivare il risparmio e l’efficienza energetica (incentivare l’utilizzo di nuove tecnologie energetiche, …);
c. Migliorare la competitività del sistema agroalimentare e le politiche per l’innovazione (sostenere la ricerca,

sviluppare l’accessibilità, adeguare i servizi all’impresa, …);
d. Valorizzare la produzione agricola ad elevato valore aggiunto (promuovere e sostenere le produzioni tipiche,

promuovere le produzioni biologiche, valorizzare il sistema turistico sostenibile anche a scala locale,
salvaguardare i territori agricoli ad alta produttività/specializzazione);

e. Sostenere le pratiche agricole a maggiore compatibilità ambientale;
f. Promuovere una rete distributiva sostenibile attraverso le politiche di sviluppo commerciale integrate con la

pianificazione e controllando le tendenza alla desertificazionecommerciale;

4. Paesaggio e patrimonio culturale – TM4
a. Valorizzare, anche attraverso la conoscenza e il riconoscimento del valore, il patrimonio culturale e

paesaggistico, in quanto identità del territorio lombardo e ricchezza e valore prioritario in sé, ponendo
attenzione non solo ai beni considerati isolatamente, ma anche al contesto storico e territoriale di riferimento;

b. Migliorare la qualità, la quantità e la fruizione dei servizi culturali offerti al pubblico e valorizzare i contesti
territoriali di riferimento (valorizzare il sistema dei musei, delle biblioteche e degli archivi storici ma anche
valorizzare e tutelare gli ambiti territoriali connessi allaviabilitàstorica);

c. Sensibilizzare rispetto ai temi ambientali e del patrimonio culturale, anche nella loro fruizione turistica e
avviare procedure di partecipazione del pubblico e degli amministratori pubblici alla definizione delle politiche
paesaggistiche al fine di meglio interpretare il rapporto identitario fra i cittadini e il loro patrimonio
paesaggistico culturale;

d. promuovere l’integrazione delle politiche per il patrimonio paesaggistico e culturale negli strumenti di
pianificazione urbanistico/territoriale degli Enti Locali, al fine di conoscere, tutelare e valorizzare i caratteri
identitari dei rispettivi territori, con l’applicazione sistematica di modalità di progettazione integrata che
assumano la qualità paesistico-culturale e la tutela delle risorse naturali come criterio prioritario e opportunità
di qualificazione progettuale (ad esempio promuovere buone pratiche di pianificazione, progettazione e
sensibilizzazione per il paesaggio, individuare e attivare Piani di area in ambiti di particolare criticità per l’entità
degli interventi programmati e in ambiti territoriali di significativa importanza culturale, turistica e
paesaggistica, monitorare periodicamente la qualità delle trasformazioni attraverso l’individuazione di
indicatori di qualità paesaggistica (integrità e conservazione degli elementi di connotazione prevalenti,
caratterizzazione dei nuovi paesaggi), attivare e promuovere politiche esemplari nel settore della costruzione
pubblica attraverso la promozione di procedure di concorso per la progettazione per un reale rapporto tra
opere previste e contesto paesaggistico);

e. Riconoscere e valorizzare il carattere trasversale delle politiche inerenti il paesaggio e il loro carattere
multifunzionale, con riferimento sia ai settori di potenziale rapporto sinergico (cultura, agricoltura, ambiente,
turismo) sia a quei settori i cui interventi presentano un forte impatto sul territorio (infrastrutture, opere
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pubbliche,
f. commercio, industria) e che possono ottenere un migliore inserimento ambientale e consenso sociale

integrando i propri obiettivi con gli obiettivi di valorizzazione paesaggistica del contesto;
g. Riqualificare e recuperare dal punto di vista paesaggistico le aree degradate o compromesse e mettere in

campo azioni utili ad impedire o contenere i processi di degrado e compromissione in corso o prevedibili;
h. Promuovere interventi di turismo culturale e marketing territoriale al fine di valorizzare anche

economicamente gli interventi su Beni, Servizi e Attività culturali, evitando che le strutture connesse alle
attività turistiche (alberghi, strutture per il tempo libero, ecc.) siano realizzate assecondando programmi di
sfruttamento immediato delle risorse, ma secondo una prospettiva di lungo periodo attenta a non
compromettere le attrattive paesaggistiche e culturali in quanto ricchezza collettiva da conservare nella sua
integrità e potenzialità turistica;

5. Assetto sociale – TM5
a. Adeguare le politiche abitative alla crescente vulnerabilità sociale di strati di popolazione sempre piùvasti;
b. Incentivare l’integrazione di alcune fasce sociali a rischio di marginalizzazione;
c. Realizzare interventi di edilizia residenziale pubblica nei Comuni ad elevato fabbisogno abitativo,

rivitalizzando il tessuto urbano e sociale;
d. Promuovere l’innovazione come strumento per la sensibilizzazione sulle tematiche ambientali e sociali nel

campo dell’edilizia e per la promozione di interventi residenziali di tipo innovativo, che consentano la qualità
relazionale tra gli utenti e la loro sicurezza, anche attraverso la razionalizzazione dei servizi (realizzare
progetti sperimentali di edilizia residenziale sociale finalizzati all’utilizzo di nuove tecnologie costruttive per la
riduzione dei costi di edificazione, lo sviluppo e incentivazione all’utilizzo di tecnologie di bioedilizia,
architettura bioclimatica, risparmio energetico e isolamento acustico; sostenere le iniziative per
autocostruzione e autoristrutturazione; realizzare nuovi insediamenti residenziali e riqualificare gli esistenti,
mediante una progettazione che tenga presenti gli aspetti di sicurezza urbana;

e. Incentivare comportamenti che riducano il rischio derivante ai cittadini da un cattivo utilizzo del mezzo di
trasporto privato (favorire azioni per la sicurezza stradale, quali la promozione di un centro di guida sicura e la
preparazione pratica alla guida degli scooter, con particolare attenzione al target giovani; ampliare la
conoscenza dei flussi di traffico per una migliore gestione dello stesso; incentivare l’utilizzo del mezzo
pubblico).

4.2 I sistemi territoriali
I Sistemi Territoriali che il PTR individua sono, come si è visto sei e costituiscono sistemi di relazioni che si
riconoscono e si attivano sul territorio regionale, all'interno delle sue parti e con l'intorno: non sono ambiti e ancor
meno porzioni di Lombardia perimetrate rigidamente. Essi sono la chiave territoriale di lettura comune e si
appoggiano ai territori della Lombardia in maniera articolata e interconnessa, così come ogni territorio si riconosce di
volta in volta nell'uno, nell'altro o in più di un Sistema Territoriale.
Il PTR, per ciascun Sistema, evidenzia i tratti e gli elementi caratterizzanti che lo contraddistinguono rispetto agli altri.
In particolare tenendo conto di due caratteristiche uniche e distintive della Lombardia, vengono proposti il Sistema dei
Laghi e del Po e Grandi Fiumi, identificati per le peculiarità che li distinguono e li rendono ricchezza e risorsa per la
regione; per tutti gli altri aspetti i territori interessati appartengono anche ad altri sistemi (Montagna, Pedemontano,...).
Ciascun comune, provincia, ente con competenze per il governo del territorio, ma anche ogni altro soggetto pubblico
o privato, fino al singolo cittadino, devono identificare in uno o più dei sei sistemi proposti il proprio ambito di azione o
di vita e confrontare il proprio progetto o capacità d'azione con gli obiettivi che per ciascun Sistema del PTR vengono
proposti.
I Sistemi Territoriali si declinano in linee d'azione (o misure), che si riferiscono agli obiettivi del PTR che esse
contribuiscono a raggiungere.

Il comune di San Giorgio di Mantova rientra nel Sistema della “PIANURA IRRIGUA” ed in particolare della
“BASSA PIANURA IRRIGUA”
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sistemi territoriali della Pianura Irrigua

Descrizione e sistema insediativo
La Pianura Irrigua è identificata come la parte di pianura a sud dell'area metropolitana, tra la Lomellina e il Mantovano
a sud della linea delle risorgive. E' compresa nel sistema più ampio interregionale del nord Italia che si caratterizza per
la morfologia piatta, per la presenza di suoli molto fertili e per l'abbondanza di acque sia superficiali sia di falda.
Tali caratteristiche fisiche hanno determinato una ricca economia, basata sull'agricoltura e sull'allevamento intensivo,
di grande valore che presenta una produttività elevata, tra le maggiori in Europa. Escludendo la parte periurbana, in
cui l'attività agricola ha un ruolo marginale in termini socio-economici e in termini di disponibilità di suolo e risulta
compressa dallo sviluppo urbanistico, infrastrutturale e produttivo, il territorio in questione presenta una bassa densità
abitativa, con prevalente destinazione agricola della superficie (82%).
La campagna in queste zone si caratterizza per un'elevata qualità paesistica che corona la qualità storico artistica dei
centri maggiori. Sebbene le tecniche colturali moderne abbiano inevitabilmente modificato il paesaggio, la struttura
originaria, frutto di secolari bonifiche e sistemazioni idrauliche, è ancora nettamente percepibile. Inoltre non poche
delle grandi cascine che furono il centro della attività e della vita rurale presentano un rilevante valore storico-
architettonico.
I centri dell'area di dimensioni medio piccole sono di grande valore storico-artistico e quindi meta di turismo, attirato
anche da eventi culturali di grande qualità e da una cultura enogastronomica di fama internazionale.
Mantova ha organizzato negli ultimi anni, con sempre maggiore successo, il Festival della Letteratura che richiama
turismo culturale da ogni parte del mondo, ed è spesso sede di mostre d'arte di livello internazionale. Cremona, città
dei grandi liutai del passato, con lunga tradizione per lamusica, in particolare la lirica, organizza eventi sul tema.
Queste città sono anche caratterizzate dalla presenza di università rinomate: a partire da Pavia, dove ha sede la
prima università della Lombardia (sec. XV). Negli ultimi anni sono state aperte sedi di Università milanesi finalizzate a
decentrare alcune funzioni dal capoluogo regionale, creando un legame tra Università e territorio: il Politecnico a
Mantova e a Cremona, l'Università degli studi di Milano ha dato awio a Lodi alla facoltà di Medicina veterinaria,
promuovendo quindi un legame molto stretto con l'attività zootecnica praticata sul territorio. Tali sedi universitarie
estendono, tra l'altro, il loro bacino d'influenza sulle province limitrofe appartenenti ad altre Regioni.
La posizione geografica di questi territori, che ne ha influenzato fortemente la storia, e la vicinanza a realtà provinciali
simili sia dal punto di vista morfologico che socio-economico, li ha condotti ad intrattenere stretti rapporti funzionali e di
relazione con i territori limitrofi appartenenti ad altre regioni, dei quali risentono l'influenza e sui quali, a loro volta,
esercitano la loro forza di gravitazione.
Un elemento fortemente caratterizzante l'area, o parte dell'area, è l'asta del Po che, costituendo di massima il confine
meridionale della Pianura Irrigua lombarda e quindi della regione, ha influenzato la storia della Pianura Irrigua e
accomuna i territori di regioni differenti che si affacciano sulle sue sponde.
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Collegamenti
Dal punto di vista dei collegamenti, l'area presenta alcune carenze: i collegamenti ferroviari con il resto della regione e
con l'area milanese in particolare non presentano standard di servizio accettabili, in termini di frequenze e di tempi di
percorrenza: è auspicabile che il completamento e il funzionamento a regime del sistema ferroviario regionale SFR
pongano rimedio a tale situazione.

Agricoltura
La maggior parte della produzione agricola lombarda proviene dalla Pianura Irrigua, dove la pratica agricola ha forti
connotati di intensività.
Le colture più praticate sono i seminativi, l'orticoltura, la vitivinicoltura, cui si aggiungono le attività zootecniche
(allevamento di bovini e, soprattutto, di suini). In particolare, per quanto riguarda l'orientamento produttivo, si possono
individuare due tipologie:
una ad elevata specializzazione vegetale nella zona della Pianura Irrigua pavese (risicoltura), nel Casalasco-
Viadanese (pomodoro, orticoltura) e nell'Oltrepò mantovano orientale (orticoltura, bieticoltura);
l'altra, con prevalenza della zootecnia, si ritrova invece in una fascia ininterrotta di territorio che a partire dalla pianura
lodigiana attraversa la provincia di Cremona, la bassa Bergamasca e quella Bresciana, per arrivare fino alla pianura
mantovana.
Il tessuto sociale ed economico è ancora marcatamente rurale; l'agricoltura partecipa alla formazione del reddito
disponibile per circa il 6%, rispetto ad una media regionale di poco superiore all'1%.
Caratteristica negativa di questo sistema è l'invecchiamento degli attivi agricoli con il conseguente ridotto
ricambiobgenerazionale: si sta assistendo, infatti, all'abbandono delle aree rurali da parte della popolazione giovane
che si sposta nei centri urbani in cerca di alternative occupazionali, cosa che comporta la necessità di adattamento
organizzativo del modello basato sulle grandi famiglie direttamente coltivatrici. Per sopperire a questa carenza di
manodopera giovanile e all'invecchiamento degli addetti in agricoltura è sempre più frequente il ricorso a mano
d'opera extracomunitaria che ben si adatta alle difficili condizioni del lavoro agricolo ma che rischia processi di
marginalizzazione.
Per mantenere e incentivare l'occupazione locale nel settore agricolo in queste aree è necessario sviluppare
condizioni socioeconomiche tali da garantire livelli di benessere, soprattutto in termini di presenza di servizi e di
occasioni di svago, assimilabili a quelli urbani.

Industria
L'industria, pur non essendo l'attività principale di caratterizzazione dell'area, costituisce un'importante base
occupazionale. Essa mostra segni di debolezza nel settore occidentale della Pianura Irrigua (in particolare nel
Pavese), mentre nelle aree orientali è di grande importanza e sta crescendo l'industria agroalimentare, che si
appoggia alle produzioni agricole locali. La struttura industriale attuale non è però ancora in grado di offrire una varietà
di occupazioni sufficiente a trattenere in loco la popolazione giovane, che cerca alternative fuori dell'area.

Commercio
La sempre più diffusa presenza di grandi insediamenti commerciali comporta una minore diffusione di piccoli punti
vendita sul territorio e una progressiva tendenza alla desertificazione commerciale con evidenti disagi per gli abitanti,
in particolare per le fasce più anziane.

Rapporto città-campagna
Ciononostante, una delle caratteristiche principali del sistema della pianura irrigua riguarda l'elevato livello di qualità
dellavita delle città, ai primi posti in Italia nelle recenti classifiche stilate da quotidiani italiani.
I capoluoghi provinciali costituiscono il punto di riferimento per quanto riguarda i servizi per la campagna circostante,
dove le dimensioni dei centri urbani non permettono la capillarità di tutti i servizi perché non si raggiungono i livelli
minimi di utenza per il loro funzionamento.
Questa organizzazione, seppur comprensibile, comporta difficoltà per i residenti nelle aree più lontane dai centri
urbani ad accedere in tempi ragionevoli ai servizi localizzati nei centri maggiori, fattore che disincentiva la popolazione
a rimanere sul territorio rurale.

Trasformazioni territoriali
Dal punto di vista delle trasformazioni territoriali sono particolarmente importanti le recenti dinamiche legate alla
progressiva diminuzione delle aziende agricole attive, anche se marcatamente inferiore rispetto alla riduzione
dell'intero sistema agricolo lombardo, e all'aumento della superficie media delle aziende, accanto ad un
corrispondente aumento della superficie agricola utile (SAU).
L'aumento della dimensione delle imprese agricole può contribuire alla protezione della produttività ed al
raggiungimento di un valore aggiunto sufficiente a favorire la permanenza delle attività e la possibilità di mantenerle
anche a fronte di un aumentomolto consistente delle rendite urbane, che minacciano la continuità degli usi agricoli dei
suoli.
Le aziende agricole della Pianura Irrigua sono prevalentemente di dimensioni medio/grandi, adatte ad un'agricoltura
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moderna e meccanizzata. Nonostante l'elevato livello di produttività raggiunto sia nelle produzioni vegetali che in
quelle zootecniche il sistema non appare però ancora in grado di garantire la competitività sui mercati internazionali ed
appare esposto ai condizionamenti imposti dallo scenario internazionale (PAC, WTO, ecc.).

Inquinamento aziende agricole e consumo di risorse idriche
Le forme intensive che caratterizzano questo tipo di sfruttamento agricolo stanno evidenziando alcuni problemi di
sostenibilità del sistema. In particolare, si possono evidenziare problemi legati all'inquinamento prodotto dalle aziende
agricole e dovuto alle sostanze chimiche utilizzate in agricoltura (pesticidi, fertilizzanti chimici, ecc.) che penetrano nel
terreno e nella falda diventando una importante fonte di inquinamento dei suoli; inoltre, gli allevamenti intensivi di
bestiame generano problemi ambientali in relazione, soprattutto, allo smaltimento dei reflui zootecnici, che ora sono
fonte di attenzione per il recupero e l'utilizzo come fonte energetica ma che, se mal gestiti, possono essere fonte di
inquinamento per aria (cattivi odori ed ammoniaca), suolo (accumulo nel terreno di elementi minerali poco solubili,
metalli pesanti, fosforo), acque di superficie e di falda (rilascio di nutrienti solubili in eccesso, in particolare nitrati, con
possibile compromissione della potabilità e aumento del grado di eutrofizzazione).
L'attività agricola è inoltre una primaria fonte di consumo di risorse idriche per l'irrigazione: la ricchezza di acque della
Pianura Irrigua non ha saputo reggere a tale utilizzo indiscriminato di acqua e negli ultimi anni durante la stagione
estiva la richiesta di acqua ha superato la disponibilità provocando contese tra gli agricoltori e i gestori delle centrali
idroelettriche che trattengono a monte parte dell'acqua dei fiumi. L'utilizzo delle acque per l'irrigazione è infatti
nettamente più consistente degli altri usi: in Lombardia si impiega per l'irrigazione l'81% delle riserve idriche contro una
media mondiale pari al 70%. Per questo motivo la crisi idrica manifestatasi negli ultimi anni si è riversata in modo
particolare sulla scarsa disponibilità delle acque per l'irrigazione.

Paesaggio ed ambiente
L'esercizio dell'attività agricola, inoltre, si pone talvolta in conflitto con le aree protette presenti nel territorio in particolare
rispetto alle aste fluviali, lungo lemaggiori delle quali sono stati istituiti parchi regionali.
Nonostante le esternalità negative evidenziate, alle quali occorre far fronte con precise politiche di tutela del territorio e
di salvaguardia dell'ambiente agendo sul sistema delle imprese, l'area della Pianura Irrigua riveste dal punto di vista
ambientale un'importanza che va ben oltre i suoi limiti. La presenza dei parchi fluviali, di cui si è detto sopra, oltre che
di riserve regionali e Siti di Importanza Comunitaria (SIC), costituisce una risorsa ambientale, naturalistica, turistica e
fruitiva per tutta la regione, da salvaguardare anche a fronte della pressione dell'agricoltura. In particolare, è
necessario evitare l'occupazione delle aree di naturale esondazione dei fiumi, indispensabili per il contenimento e la
laminazione delle acque di piena, a salvaguardia del territorio. Il suolo agricolo, inoltre, soprattutto nelle aree
periurbane, ha la grande funzione ambientale di area di cintura verde per contenere l'espansione urbana (esemplare,
da questo punto di vista, è il Parco Agricolo Sud Milano).
Le trasformazioni avvenute negli ultimi anni sul territoriovedono una riduzione delle coperture vegetali naturali,
con l'aumento delle aree destinate all'uso antropico e all'agricoltura in particolare, una diminuzione delle colture
arborate ed una prevalenza dei seminativi monoculturali, la riduzione delle superfici coperte dall'acqua, con
abbassamento dell'alveo dei fiumi; tranne che nelle aree a risaia, il mais è la coltura più importante. Ciò costituisce
una banalizzazione del paesaggio planiziale, e contribuisce all'impoverimento naturalistico e della biodiversità.
L'accorpamento di diverse proprietà ha inoltre determinato l'abbandono di molti centri aziendali, a cui non è seguito
l'abbattimento dei manufatti di scarso pregio che pertanto rimangono a deturpare il paesaggio. Si evidenzia anche
l'abbandono di manufatti e cascine di interesse e di centri rurali di pregio.

Obiettivi
La competitività di questi territori, basata sull'equilibrio tra produttività agricola, qualità dell'ambiente e fruizione
antropica, dipende direttamente dalla disponibilità della risorsa idrica e dalla tutela dal rischio di esondazioni. Nel corso
degli anni si è passati da un'idea di realizzazione di opere di difesa dalle esondazioni dei fiumi, all'idea di interventi che
restituiscano al fiume spazio e respiro, consentendo la laminazione delle acque e l'accumulo temporaneo dell'onda di
piena, mentre sono sempre più frequentemente impiegate tecniche di ingegneria naturalistica per la realizzazione
delle opere di contenimento.
Il mantenimento e il recupero di uno standard di naturalità per gli ambiti fluviali anche in territori coltivati non interessati
da aree protette è da perseguire non solo per la conservazione delle emergenze naturalistiche residue, ma anche per
un'armoniosa integrazione tra gli elementi del paesaggio fluviale, per la sua fruizione, per il coinvolgimento diretto degli
agricoltori ed il riconoscimento del loro ruolo sociale, e si pone come obiettivo il mantenimento di una identità collettiva
del territorio fluviale.
La pressione per l'insediamento di attività industriali, e per l'espansione delle aree urbane, provocata proprio dalle
caratteristiche morfologiche dell'area e dalla ricchezza di acqua, ha determinato un conflitto con il tradizionale uso dei
suoli a scopo agricolo, in particolare nei pressi dei grandi centri e nelle aree a sud di Milano, ma diffuso su tutto il
territorio di pianura. Il territorio agricolo viene oggi troppo spesso ancora considerato come uno spazio di riserva per i
futuri sviluppi urbani. In aree così ricche dal punto di vista produttivo, naturalistico ed ambientale è invece
fondamentale mantenere la capacità produttiva dei suoli, in termini di qualità, estensione e localizzazione delle aree
destinate alla produzione agricola, nel rispetto delle caratteristiche ambientali dell'area.
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Risulta fondamentale anche conservare l'organizzazione spaziale degli insediamenti e l'infrastrutturazione del
territorio, tenendo presenti le esigenze dell'economia agricola, evitando ad esempio frazionamenti di aree agricole
"compatte": quest'area possiede ancora, infatti, un'unitarietà territoriale che nella regione Lombardia, tranne per le
aree montane per evidenti ragioni morfologiche, è ormai una rarità da preservare. Un problema, che non è esclusivo
di questa zona, ma che qui acquista particolare rilevanza per l'elevata qualità dei suoli, è costituito dai nuovi
insediamenti che sorgono accanto ai nuclei preesistenti e vengono realizzati con modelli insediativi a bassa densità e
con forte consumo di suolo. Per evitare la frantumazione delle aree agricole, è necessario che i nuovi insediamenti
residenziali e industriali si sviluppino in modo compatto. Questo problema non è risolvibile alla scala comunale, per cui
risultano indispensabili accordi e intese di area vasta.
Nelle previsioni infrastrutturali regionali l'area della pianura agricola compare in misura marginale rispetto al Sistema
Metropolitano e Pedemontano: se da una parte si tratta di un fattore positivo per quanto riguarda la conservazione del
sistema insediativo, della maglia delle grandi aziende agricole e la tutela delle caratteristiche territoriali e
paesaggistiche che verrebbero compromesse dal passaggio di una grande opera, dall'altro può rivelarsi negativo dal
punto di vista socio economico.
D'altra parte la realizzazione di grandi opere di attraversamento, quali i corridoi europei, costituisce un costo per l'area
per il grande impatto ambientale che comportano, senza accompagnarsi con benefici economici e sociali perché
servirebbero solo relativamente il territorio stesso.
Una risorsa che può essere ulteriormente valorizzata è la presenza a Mantova e a Cremona dei porti fluviali; la
previsione regionale di potenziare il sistema portuale garantirebbero la possibilità di utilizzo dei porti come punto di
appoggio per impianti logistici e industriali che richiedono il potenziamento di infrastrutture ferroviarie esistenti a loro
servizio, con beneficio complessivo per l'area.
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PARTE II - IL PAESAGGIO DI SAN GIORGIO DI MANTOVA NEL QUADRO DEL
PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE

5. IL PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE - PPR
La Convenzione Europea del Paesaggio (CEP) nel 2000 ha richiamato l'attenzione di amministrazioni pubbliche,
tecnici e cittadini sul fatto che tutto il territorio è paesaggio emerita, pertanto, attenzione paesistica.
Il Codice dei Beni culturali e del paesaggio (d. Igs. 42 del gennaio 2004 e succ. mod. e integr.) ha recepito a livello
nazionale il principio di una pianificazione paesaggistica estesa all'intero territorio.
Anche la Regione Lombardia si è posta in un'ottica di diffusa tutela e valorizzazione del paesaggio già nella seconda
metà degli anni '90, con la redazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale, definitivamente approvato nel 2001
dal Consiglio regionale, e con una serie di atti di indirizzo e orientamento verso i soggetti che intervengono a vario
titolo sul territorio .
La tutela e valorizzazione paesaggistica dell'intero territorio regionale è quindi la scelta di fondo operata, coinvolgendo
e responsabilizzando l'azione di tutti gli enti con competenze territoriali in termini pianificatori, programmatori e
progettuali nel perseguimento delle finalità di tutela esplicitate dall'art. 1 delle Norme del piano:
la conservazione dei caratteri che definiscono l'identità e la leggibilità dei paesaggi della Lombardia, attraverso il
controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle preesistenze e dei relativi contesti;
il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del territorio;
la diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio e la loro fruizione da parte dei cittadini.
Le tre finalità individuate - conservazione, innovazione, fruizione - si collocano sullo stesso piano e sono tra loro
interconnesse. Il Piano però evidenzia come esse siano perseguibili con strumenti diversi, muovendosi in tal senso in
totale coerenza con le indicazioni della Convenzione Europea del paesaggio.
Lo strumento normativo ha principalmente efficacia nei confronti della conservazione. La qualità degli interventi
innovativi dipende dalla cultura degli amministratori e dei progettisti. Anche la consapevolezza e la fruizione
dipendono da fattori che sono in gran parte sottratti al controllo amministrativo, mentre sono influenzate dagli
investimenti e dalle politiche attive che le autorità di governo sono in grado di promuovere.
Dal 6 agosto 2001 è vigente il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR), approvato con deliberazione del
Consiglio Regionale n. VII/197 del 6 marzo 2001.
I contenuti descrittivi e di indirizzo del PTPR sono stati integrati e aggiornati nel gennaio 2008 con la DGR
VIII/6447/2008 e nel dicembre 2008 con DGR VIII/8837/2008 (Linee guida per la progettazione paesaggistica delle
infrastrutture per la mobilità). Questi aggiornamenti, sono già operativi. Ulteriori aggiornamenti del Piano sono
contenuti nella sezione Piano Paesaggistico Regionale del PTR adottato dal Consiglio Regionale con deliberazione n.
874 del 30 luglio 2009 (BURL n. 33 del 19 agosto 2009), queste modifiche entreranno in vigore solo a seguito
dell'approvazione definitiva del PTR.
Le norme del piano declinano, conseguentemente alle finalità indicate, i compiti a cui devono rispondere tutti gli
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, nonché quelli di indirizzo progettuale, che è previsto vadano a
comporre il cosiddetto "Piano del paesaggio lombardo".
Lo schema base del Piano Territoriale Paesistico approvato nel 2001 viene confermato e rilanciato, con maggiore
incisività, alla luce del nuovo quadro normativo nazionale e regionale di riferimento e della maggiore consapevolezza
di enti, operatori e cittadini derivante da questi sei anni di applicazione, nonché alle maggiori conoscenze disponibili e
alla crescita culturale di tutti noi, anche a seguito dei confronti con altre realtà nazionali ed europee.
Pertanto il Piano paesaggistico regionale, quale sezione specifica del Piano territoriale regionale, assume, aggiorna e
integra il Piano territoriale paesisticovigente, ribadendone i principi ispiratori chemuovono dalla consapevolezza che:

 non vi è efficace tutela del paesaggio senza una diffusa cultura del paesaggio, la cui costruzione passa
innanzitutto per la conoscenza e la condivisione delle letture del paesaggio,

 tutto il territorio è paesaggio e merita quindi attenzione paesaggistica, anche se obiettivi di qualificazione
paesaggistica e incisività della tutela sono differenziati a seconda delle diverse realtà e delle diverse
caratteristiche di sensibilità evulnerabilità dei luoghi,

 la pianificazione paesaggistica è necessaria al fine di guidare e coordinare le politiche per il paesaggio, ma la
tutela e la valorizzazione dei differenti valori paesaggistici presenti sul territorio richiedono, per essere efficaci,
di intervenire anche sulle scelte progettuali e sulle politiche di settore.

Vengono inoltre confermate sia la struttura normativa generale sia le letture dei differenti paesaggi regionali per Unità
tipologiche di paesaggio e Ambiti geografici evengono ribadite con forza le scelte
fondative di maggiore rilievo, già testate e in larga parte recepite sul territorio, in particolare:

 la distinzione ma anche la correlazione tra Quadro di riferimento paesaggistico e Disciplina paesaggistica,
con la cartografia di piano quale elemento cerniera, appartenente al primo ma riferimento per l'applicazione
delle norme e degli indirizzi contenuti nella seconda;

 il sistema articolato e complesso di pianificazione paesaggistica denominato "Piano del paesaggio
lombardo", regolato dai principi di maggiore definizione e gerarchico,

 l'attenzione paesaggistica delle scelte progettuali anche negli ambiti non assoggettati a tutela per legge, con
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la conferma dell'esame paesistico dei progetti,
 la necessità di chiare e trasparenti letture dei paesaggi locali e dell'individuazione di una conseguente

disciplina paesaggistica all'interno di tutti gli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale di livello
comunale e sovracomunale.

6. I PAESAGGI LOMBARDI DEL PPR
Il PPR. ha affrontato lo studio dei vari tipi di paesaggi presenti nella regione Lombardia (come indicato nel documento
del PPR "L'immagine della Lombardia'), secondo il seguente abaco:
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6.1 Ambiti geografici dei paesaggi
Il PPR individua 24 ambiti geografici dei paesaggi della Lombardia.

Il Comunedi San Giorgio di Mantova appartiene all’ambito 16 (Mantovano) che così viene descritto:

3.16 MANTOVANO
Occupa la parte a oriente del Chiese e dell’Oglio e corrisponde in larga misura all’antico Ducato
gonzaghesco di cui rispecchia certi connotati unitari, specie nell’organizzazione agricola del territorio.
L’Oltrepo’ e l’Oltremincio sono fasce territoriali che si stemperano con l’Emilia da una parte e il Veneto
dall’altra. Il limite settentrionale con la sub-regione della Riviera benacense può essere grossomodo
definito dall’attuale confine con la provincia di Brescia. Tradizionalmente le zone agrarie storiche in cui si
usa suddividere il Mantovano sono: l’Alto Mantovano, ovvero la zona collinare; l’altopiano fra Mincio e
Oglio; il bassopiano fra Oglio e Po; la media pianura in destra Mincio; la sinistra Mincio, l’Oltrepo’ in
destra Secchia; l’Oltrepo’ in sinistra Secchia. Questi fiumi e altri corsi d’acqua minori (Tione, Tartaro)
attraversano questo vasto territorio di pianura, così come l’antica Via Postumia che traccia il segno più
duraturo della costruzione antropica unito a quelli della coeva centuriazione.
Fortemente connotato dall’attività agricola, il paesaggio del Mantovano trapassa dalle ultime propaggini
delle colline dell’anfiteatro morenico del Garda ai pingui prati umidi del Goitese, alle distese cerealicole
dell’Oltrepo’ le cui irregolari maglie sono determinate dalla sussistenza degli antichi andamenti fluviali
(paleoalvei del Po e dell’Oglio). È territorio segnato anche dall’ultima fase delle bonifiche (ancora attive
all’inizio del Novecento) e dalle lunghe e sinuose arginature dei grandi fiumi che nei loro tratti terminali
scorrono pensili rispetto al livello di campagna. Presenze di spicco nel contesto agrario, sono le ‘corti’
gonzaghesche, aziende agricole di rilevanza monumentale, fulcri ordinatori della più intensa fase di
bonifica del Mantovano.
La diversificazione di questi aspetti, poco sensibile ad occhi non esperti, si rende più tangibile
nell’osservazione degli ambiti forestali e naturali, ultimi residui della grande foresta padana primigenia: il
Bosco della Fontana, la vasta zona umida dei laghi di Mantova, la fascia golenale e le isole boscate del
Po. Ed è proprio lungo il grande fiume che meglio si esprimono i toni e i colori del paesaggio padano, già
di gran lunga impoverito rispetto alle non lontane reminescenze letterarie di Bacchelli.
La partitura degli appezzamenti coltivi, più estensiva e monocolturale nella fascia alta della pianura,
aumenta di significato avvicinandosi al Po e diventa massima nel lembo di Lombardia oltrepadana,
ancora caratterizzata dalle colture di erba medica, da brani di colture promiscue e ortaglie.
Se in generale l’assetto paesistico dell’area può dirsi ancora ben delineato nei suoi elementi costitutivi -
qui più che altrove, ad esempio, si è conservato il modello della dimora contadina - altri rischi si profilano
se si considerano l’alto livello di inquinamento e di alterazione dell’attività agricola determinato dall’alta
necessità produttiva e dall’allevamento intensivo. Situazioni critiche di non immediato riflesso sul
paesaggio, ma certamente gravi se considerate in prospettiva futura.

Ambiti, siti, beni paesaggistici esemplificativi dei caratteri costitutivi del paesaggio locale.

Componenti del paesaggio fisico:
pianura diluviale (depositi fluvioglaciali), pianura alluvionale, scarpate e terrazzi di valle, alvei fluviali
antichi (Po Vecchio, Scolo Zara), fenomeni di drenaggio fossile (dossi di Gavello) e dossi fluviali, fasce
golenali;

Componenti del paesaggio naturale:
zone umide (valli del Mincio e laghi di Mantova, Valle dei Signori), ambiti boschivi (Bosco Fontana, Parco
delle Bertone), ambiti boschivi delle golene fluviali (Isola Boschina, Isola Boscone…), alvei del Tione e
del Tartaro, valle fluviale del Mincio; fontanili, risorgive, ‘gerre’ e altre sorgenti (Caldone, Osone), boschi
‘secchi’ dei dintorni di Mantova, laghi artificiali rinaturalizzati (Camignana), garzaie (Pomponesco,
Garolda, Valdaro);

Componenti del paesaggio agrario:
pioppeti, filari d’argine, alberature stradali; colture promiscue e vite maritata nel modello della piantata
padana; argini maestri e argini secondari; rete dei canali (Naviglio gonzaghesco) e dei cavi irrigui, loro
opere meccaniche di regolazione (‘nodo’ di Formigosa); ambiti del paesaggio agrario particolarmente
connotati (campagna della zona di Pietole e delle ‘4 ville’, pianura di Rivalta, brani di coltura promiscua, di
ortaglia e di ‘piantata’ dell’Oltrepo, prati stabili del Goitese); tipologia della cascina mantovana a elementi
isolati o seriali (ovvero ‘loghino mantovano’), grande corte, corte aperta;
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Componenti del paesaggio storico-culturale:
residenze nobiliari (Montanara, Sant’Antonio, Villimpenta, Garolda, Bancole, Bagnolo San Vito, Coazze,
San Giacomo delle Segnate, Suzzara…); siti archeologici (Bagnolo San Vito, Vallona di Ostiglia, Valle
Oneta di San Martino dell’Argine, Gazzuolo, Pomponesco, Marcaria…); corti rurali gonzaghesche
(Agostina, Marengo, Tezzoli, Belbrolo, Pero, Ardena, Costa Nuova, Canedole, Spinosa, Virgiliana,
Campione, Ghirardina, Nogarole, Tabellano, Bertoletta, Palidano, Torriana, Quadre, Garolda,
Pontemerlano, Parolara…); tracce e memorie della linea difensiva del Serraglio; tracce e memorie della
linea divensiva medievale del Tione-Tartaro; percorsi storici (Via Postumia, Via Cavallara, Claudia
Augusta, Emilia Altinate); sistema delle bonifiche polironiane e delle corti monastiche (San Benedetto
Po); archeologia industriale (fornaci di laterizio); memorie e testimonianze virgiliane; edifici religiosi isolati
di rilevanza paesaggistica (Grazie…);

Componenti del paesaggio urbano:
centri storici (Mantova, Asola, Canneto sull’Oglio, Rivarolo Mantovano, Bozzolo, Goito, Castiglione
Mantovano, Castelbelforte, Castel d’Ario, Villimpenta, Governolo, Pomponesco, San Martino dell’Argine,
Revere, Ostiglia, Poggio Rusco, Gonzaga…); borghi franchi e città di fondazione (Asola, Borgoforte,
Borgofranco sul Po, Casalromano, Castelbelforte, Castelnuovo, Dosolo, Sabbioneta);

Componenti e caratteri percettivi del paesaggio:
orizzonti visuali dalle arginature e dai ponti; visuali dei sistemi fortificati (Sabbioneta); luoghi dell’identità
locale (abbazia di San Benedetto Po, il Mincio a Goito, laghi di Mantova e castello di San Giorgio, Piazza
Sordello e Palazzo Té a Mantova…).

6.2 Unità tipologiche dei paesaggi
La determinazione dei caratteri tipologici di paesaggio (Unità tipologiche) segue un criterio gerarchico,
per cui all'interno di sei grandi ambiti geografici (a cui va aggiunto l'ambito 7, avulso, dei paesaggi
urbanizzati) si distingueranno tipologie e sottotipologie.
Le Tipologie di paesaggio definite dal piano paesistico regionale sono:

1 Fascia alpina
I. Paesaggi delle energie di rilievo
II. Paesaggi delle valli e dei versanti
2 Fascia prealpina
III. Paesaggi della montagna e delle dorsali
IV. Paesaggi delle valli prealpine
V. Paesaggi dei laghi insubrici
3 Fascia collinare
VI Paesaggi delle colline e degli anfiteatri morenici
VII. Paesaggi delle colline pedemontane
4 Fascia dell’alta pianura
VIII. Paesaggi dei ripiani diluviali e dell’alta pianura asciutta
IX. Paesaggi delle valli fluviali escavate
5 Fascia della bassa pianura
X. Paesaggi delle fasce fluviali
XI. Paesaggi della pianura irrigua
(a orientamento cerealico e foraggero)
(a orientamento risicolo)
6 Oltrepò pavese
XII. Paesaggi della pianura pedeappenninica
XIII. Paesaggi delle valli e delle dorsali collinari appenniniche
XIV. Paesaggi della montagna appenninica
7 Paesaggi urbanizzati
XV. Poli urbani ad alta densità
XVI. Aree urbanizzate delle frange metropolitane
XVII. Urbanizzazione diffusa a bassa densità

Il Comune di San Giorgio di Mantova appartiene all’unità 5 (Fascia della bassa pianura) ed alla sottotipologia
XI (Paesaggi della pianura irrigua) ad orientamento cerealicolo foraggero.
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L’Unità 5, sottounità XI (ad orientamento cerealico foraggero) viene descritta come segue:

5 FASCIA DELLA BASSA PIANURA
La bassa pianura si fa iniziare dalla linea delle risorgive che da Magenta-Corbetta, passando per Milano,
Lanzate, Melzo, Caravaggio, Chiari, Montichiari, Goito attraversa longitudinalmente l’intera Lombardia. Il
paesaggio lungo tale linea dall’alta alla bassa pianura non è percepibile a prima vista: la presenza delle
risorgive, con cui inizia naturalmente la pianura umida, che l’uomo ha attrezzato con un esteso sistema
irriguo, introduce però una maggior presenza di verde, oltre agli elementi che si legano a un’agricoltura
più ricca e diversamente organizzata. Oggi l’irrigazione supera verso l’alta pianura i confini naturali che
vigevano in passato ed anche questo attenua la discriminazione percepibile tra le due parti.
Gli elementi che tradizionalmente stavano ad indicare la specificità del paesaggio basso-lombardo erano
diversi un tempo: in primo luogo va posta l’organizzazione agricola basata sulla grande cascina, la minor
densità umana, il senso pieno della campagna, la presenza delle piantate che animano gli scenari, il
carattere geometrico del disegno dei campi, la rettilineità delle strade, dei filari, dei canali irrigatori, ecc.,
la regolare distribuzione dei centri abitati, che si annunciano nel paesaggio con le cuspidi dei campanili.
Oggi vi si sono aggiunti i serbatoi idrici sopraelevati e, in qualche senso, i silos e gli edifici multipiani
intorno ai centri maggiori.
Le riconversioni del paesaggio basso-lombardo degli ultimi decenni riguardano la diversa organizzazione
agricola. Diversamente che nell’alta pianura non è molto diffuso qui il fenomeno dell’agricoltura part-time,
che si lega per solito alla presenza dell’industria. Qui è ancora agricoltura piana, è attività produttiva
specializzata, spesso avanzatissima nelle sue tecniche, nelle sue forme di meccanizzazione. Può
sorprendere tuttavia come questa trasformazione dei modi di produzione, legata alla riduzione estrema
della manodopera, abbia ancora le sue basi nelle vecchie cascine di un tempo, le grandi corti che in
passato accoglievano decine e decine di famiglie impegnate in aziende di diverse centinaia di ettari. Oggi
quelle infrastrutture, spesso di notevole impegno architettonico, che associavano casa padronale, chiesa,
case dei lavoratori, sono state in parte riconvertite, utilizzate come magazzini, come depositi per le
macchine o in parte abbandonate. Ma i perni dei territori rurali sono ancora oggi questi grossi
insediamenti agricoli acquattati nel verde, resi malinconici oggi rispetto ad un tempo dalla perdita delle
presenze umane, delle loro voci, sostituite dal rumore insistente dei trattori, e quindi divenuti strettamente
centri di produzione, come indicano le nuove infrastrutture di cui spesso si sono attrezzate (stalle,
porcilaie, silos, magazzini, ecc.).
Il paesaggio intorno alle cascine, non di rado raggiungibile attraverso viali alberati (elementi ricorrenti nel
paesaggio basso-lombardo), si dispiega con una presenza di alberi che varia da zona a zona e, si può
dire, da azienda ad azienda. Ciò anche perché oggi si tende ad ampliare, in funzione della
meccanizzazione, le superfici coltivate, e quindi ad eliminare le piantate che nei secoli passati cingevano
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fittamente ogni parcella coltivata, ponendosi ai bordi delle cavedagne o lungo i canali di irrigazione,
associando alberi diversi, dal pioppo, al salice, al frassino, alla farnia, ecc. Oggi l’albero dominante quasi
ovunque è il pioppo d’impianto, talora disposto in macchie geometriche, il cui legno è destinato
all’industria dei compensati. Il pioppo (Populus nigra) spesso persiste isolato in mezzo ai campi e la sua
presenza sopperisce oggi, in modi non di rado maestosi, alla carenza d’alberi nelle campagne, ormai
sempre più diffusamente destinate alla maiscoltura per l’allevamento. Tranne che nelle aree a risaia, il
mais è la coltura più importante e ciò costituisce una perdita per il paesaggio, che ha perduto le
variegature multicolori che un tempo introduceva la policoltura. Complessivamente molto minori sono
comunque le superfici destinate a nuove colture come il girasole o la soia.
La cellula aziendale, aggregati di corti (spesso semplicemente allineati su strada) oggi dotati di servizi; in
alcune aree la gravitazione si ha nei confronti di centri di antica origine e oggi di solide basi borghesi
(come Vigevano, Mortara, Melegnano, Codogno, Crema, Soncino, Asola, Casalmaggiore, ecc.), nobilitati
spesso da strutture fortificate medioevali, o da palazzi signorili o chiese monumentali di epoche diverse
(romantiche o barocche). Ad un livello gerarchico superiore stanno i capoluoghi provinciali, come Pavia,
Cremona, Mantova (ora anche Lodi), con le loro eredità storiche, le loro funzioni di centri religiosi,
culturali, finanziari, amministrativi che attraverso i secoli sono riusciti a plasmarsi un proprio Umland. Il
caso di Mantova è poi del tutto unico: la città, per secoli capoluogo del ducato dei Gonzaga, ha costituito
un’entità territoriale a sè, e non ha mutato che in forme superficiali e marginali l’influsso lombardo.
Nel complesso le polarità urbane della bassa pianura sono meno popolose di quelle che governano l’alta
pianura, e quindi il fenomeno urbano è più discreto e meno pervasivo. La megalopoli estranea ai loro
interessi, benchè ne subiscano da vicino il peso. L’industrializzazione è stata flebile in tutta la bassa
pianura e consiste nella miniproliferazione intorno ai centri principali di piccole industrie manifatturiere o di
industrie legate all’agricoltura. Anche la crescita edilizia degli ultimi decenni è stata relativamente
contenuta intorno ai centri maggiori e le sue dimensioni esprimono direttamente la vitalità o meno del
polo urbano. Anche qui sono gli assi stradali (soprattutto quelli diretti verso Milano) che fungono da
direttrici di attrazione industriale e residenziale. Essi corrono in senso longitudinale o trasversalmente
lungo le aree interfluviali, cosicchè le fasce attraversate dai fiumi hanno potuto conservare una loro
dimensione naturale che ne fa, anche qui, delle presenze fondamentali del paesaggio. Formazioni
boschive o pioppeti d’impianto rivestono gli spazi golenali sin dove iniziano le arginature, ormai quasi
tutte artificiali. Ciò vale anche per il corso del Po, che fa da confine meridionale della Lombardia,
svolgendo il suo corso tra alti argini che gli conferiscono un certo grado di pensilità, caratteristica anche
degli affluenti lombardi nel tratto terminale del loro corso. L’argine, importante elemento funzionale,
diventa così un tipico elemento-iconema nel paesaggio basso-lombardo.
Il regime dei fiumi lombardi è regolato naturalmente dalla presenza dei laghi prealpini; ma oggi su di esso
incidono gli usi delle acque per l’irrigazione, gli sbarramenti, le derivazioni, ecc.
Il sistema irrigatorio ha come principali fonti di emulazione il Ticino, l’Adda, l’Oglio e anche il Mincio. I
grandi canali di derivazione sono allacciati con i canali di scarico e di drenaggio, e alimentano tutta una
minore rete irrigatoria che capillarmente bagna una superficie di 700 mila ettari; ad essa danno contributo
notevole anche le risorgive. Complessivamente la rete irrigatoria si estende su 40 mila chilometri e
contribuisce oggi in misura notevole a mantenere alta la produzione, che riguarda per lo più il mais, il
quale notoriamente ha un non lungo ciclo vegetativo ma ha bisogno di molta acqua, importante nelle
estati siccitose.
Se si considera il paesaggio della bassa pianura si deve tener conto del sistema irrigatorio non solo come
fattore di vitalità e di ricchezza, oltre che di quell’opulenza propria del paesaggio, ma anche come
riferimento storico, in senso cattaneo ricordando le ricerche dello studio ottocentesco sulla tenacia e
l’impegno che sono costati per realizzarlo. In altre parole il paesaggio della bassa pianura ha la duplice
valenza: quella di rivelarsi esteticamente godibile con le sue prospettive geometriche che talvolta
ricalcano la centuriazione romana, e di raccontare la storia di una conquista umana mirabile. Esso
acquista perciò un valore, oltre a quello che rimanda agli usi territoriali, di immagine imprescindibile della
Lombardia, e che come tale va salvaguardato da usi diversi da quelli agricoli.
La bassa pianura lombarda non è un insieme territoriale uniforme. Lo rivelano i suoi paesaggi appena si
attraversa da sud a nord come da est a ovest la pianura. Varia la densità di alberi, il tipo di piantata, la
forma delle cascine, la loro densità, la misura dei campi, il rapporto tra cascine isolate e centri comunali, il
richiamo dei campanili, dei castelli, ecc.
Le due aree più diverse sono quelle che si pongono agli estremi: la Lomellina e il Mantovano, entrambe
con un’agricoltura che comprende la coltivazione del riso, ma con un’organizzazione agricola diversa,
basata su aziende medio-grandi e appoggiate a centri con un’impronta originale, specie nel Mantovano,
la cui storia ha alimentato nei secoli una cultura che si specchia non solo nei monumenti di cittadine
come Sabbioneta, Rivarolo, Pomponesco, Suzzara, ecc. ma anche nello “stile” del paesaggio agrario,
nelle architetture rurali che lo presiedono.
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XI. Paesaggi della pianura irrigua
(a orientamento cerealicolo e foraggero)
Questa tipologia, distinta nella cartografia a seconda degli orientamenti colturali prevalenti (foraggero
nella parte occidentale della bassa pianura, cerealicolo in quella centrale e orientale), si estende con
grande uniformità in quasi tutta la bassa pianura lombarda. Rappresenta quella grande, secolare
conquista agricola che ha fatto della Lombardia una delle terre più ricche e fertili del continente. Ciò è
testimoniato dagli insediamenti, dalla loro matrice generatrice pre-romana, romana e medievale, dalla
dimensione discreta dei centri basata su una gerarchia che forse risponde a leggi distributive ricorrenti. Il
sistema irriguo, derivato dai fiumi e dai fontanili, è alla base della vocazione agricola, della sua
organizzazione e, dunque, del paesaggio. Vi predomina in larga parte della sua sezione centrale, la
cascina capitalistica, che si configurava fino a qualche anno fa come centro gestionale di grandi aziende
a conduzione salariale. La ‘cassina’ padana assumeva spesso il carattere di insediamento autosufficiente
e popolato.
Nella sezione orientale predomina la corte, anche con esempi di alto pregio formale (per esempio le corti
rurali gonzaghesche del Mantovano) che presidia aziende condotte in economia e mediamente di minori
dimensioni, abitate da una o poche famiglie. In molti casi questa distinzione è oggi irrilevante a causa
delle trasformazioni introdotte nelle pratiche colturali, specie con la diffusione di quelle cerealicole.
L’abbandono del presidio dei campi, con il degrado delle strutture e delle dimore contadine, ha avuto il
suo corrispettivo nella crescita delle città e dei maggiori centri della pianura. Ma queste strutture sono pur
sempre rimaste, talune malamente riattivate dalle più recenti riconversioni agricole. L’introduzione di
nuove colture e la meccanizzazione dei lavori nei campi ha gravemente impoverito la tessitura minuta del
paesaggio agrario, con l’eliminazione delle alberature, delle partizioni (il confronto fra una cartografia
degli anni ‘50 e una attuale è estremamente indicativo in questo senso), della trama irrigua e di
collegamento viario.
Nel Cremonese, nel Pavese e in altre situazioni l’impianto territoriale ricalca le centuriazioni e ha un
ordine quasi sempre regolare, a striscie o rettangoli; altrove è la tendenza defluente dei cavi irrigui e dei
canali a costruire la geometria ordinatrice del paesaggio (per esempio nella Bassa Milanese). La
rilevanza persistente delle colture foraggere nella sezione a occidente dell’Adda e in parte di quella
cremasca e cremonese accentua ancora il portato d’immagine dei filari, dei pioppeti, delle alberature dei
fossi.
Nella parte centrale della pianura lombarda, fra Serio e Chiese, si delinea il paesaggio delle colture
cerealicole, soprattutto maicole, con i seguenti caratteri definitori: - distribuzione dell’uso del suolo nella
dominanza dei seminativi cerealicoli, ma con compresenza, per la pratica dell’avvicendamento, anche di
altre colture; - forma, dimensione, orientamento dei campi spesso derivante dalle secolari bonifiche e
sistemazioni irrigue condotte da istituti e enti religiosi; - caratteristiche tipologiche e gerarchiche nella
distribuzione e complessità del reticolo idraulico, ivi comprese ‘teste‘ e ‘aste’ dei fontanili, con relative
opere di derivazione e partizione (vedi il caso limite dei Tredici Ponti di Genivolta); - presenza di filari e
alberature, ma anche boscaglie residuali che assumono forte elemento di contrasto e differenziazione del
contesto; - reticolo viario della maglia poderale e struttura dell’insediamento in genere basato sulla scala
dimensionale della cascina isolata, del piccolo nucleo di strada, del centro ordinatore principale; - vari
elementi diffusivi di significato storico e sacrale quali ville, oratori, cascinali fortificati ecc. Nella sezione
più orientale della pianura lombarda questi elementi sono più attenuati sconfinando nell’estremo lembo
dell’Oltremincio in ambiti anche connotati da bonifiche relativamente recenti o nell’Oltrepo’ Mantovano in
quelli, parcellizzati e ancora segnati da piantate, del contiguo paesaggio agrario emiliano.
Grande importanza non solo paesistica riveste la ben nota fascia delle risorgive associata in molti casi,
residualmente, ai prati marcitori. Altro ambito distinto, benché più limitato, è quello delle emergenze
collinari (San Colombano, Monte Netto), ‘isole’ asciutte interessate dalla viticoltura e dalla frutticoltura.
Una tipologia a sé stante è stata conferita, come si vedrà in seguito, alla pianura a orientamento risicolo,
soprattutto concentrata nella Lomellina, in parte del Pavese e della Bassa Milanese. Gli scenari si
imperniano anche sui centri maggiori, spesso dominati da castelli, chiusi entro perimetri murati (per
esempio, Rivarolo Mantovano); o essi stessi fondati come centri strategici nel XIV e XV secolo (i “borghi
franchi” del Cremonese e del Bresciano) o come città modello (Sabbioneta). Una ricchezza e una
diversità di elementi insediativi forse non immediatamente percepibili nella difficoltà degli orizzonti visuali
di pianura, ma in sé consistenti e fortemente strutturati.

Indirizzi di tutela (Paesaggi della pianura irrigua a orientamento cerealicolo e foraggero).
I paesaggi della bassa pianura irrigua vanno tutelati rispettandone la straordinaria tessitura storica e la
condizione agricola altamente produttiva. Questa condizione presuppone una libertà di adattamento
colturale ai cicli evolutivi propri dell’economia agricola. Ciò va tenuto presente, ma nel contempo va
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assicurato il rispetto per l’originalità del paesaggio nel quale si identifica tanta parte dell’immagine
regionale, della tradizionale prosperità padana.

La campagna.
I gravi fenomeni di inquinamento della falda impongono innanzitutto una salvaguardia ecologica della
pianura rispetto a moderne tecniche di coltivazione (uso di pesticidi e concimi chimici) che possono
fortemente indebolire i suoli e danneggiare irreversibilmente la falda freatica. L’uso di fertilizzanti chimici e
diserbanti va controllato e ridotto. Come pure vanno controllati e limitati gli allevamenti fortemente
inquinanti che hanno, specie nella pianura orientale, una notevole diffusione.
La modernizzazione dell’agricoltura ha fortemente penalizzato il paesaggio agrario tradizionale.
L’impressione più netta e desolante è la scomparsa delle differenze, delle diversità nel paesaggio
padano, tutto si amalgama, si uniforma essendo venute a cadere le fitte alberature che un tempo
ripartivano i campi e, essendo ormai votate alla monocoltura ampie superfici agricole, essendo
scomparsa o fortemente ridotta la trama delle acque e dei canali.
A questa situazione non concorre però soltanto una diversa gestione dell’attività agricola ma anche
l’impropria diffusione di modelli insediativi tipicamente urbani nelle campagne, la necessità di
infrastrutture ed equipaggiamenti tecnologici, i processi di allontanamento dei presidi umani dalle
campagne verso le città. Gli indirizzi normativi possibili, al fine di invertire queste tendenze, sono di
diversa natura. Attraverso una più accurata gestione della pianificazione urbanistica, bisogna evitare i
processi di deruralizzazione o sottoutilizzazione provocati da attese in merito a previsioni insediative ma
anche prevedere localizzazioni e dimensionamenti delle espansioni urbane che evitino lo spreco di
territori che per loro natura sono preziosi per l’agricoltura.

6.3 Elementi identificativi del paesaggio
Gli elementi identificativi del paesaggio lombardo rientrano nel Quadro di Riferimento Paesaggistico e
vengono evidenziati nelle Tavole del PPR e dettagliati nell’elaborato dei “Repertori”.
La tavola B, insieme con la tavola D ed alla tavola E, svolge un doppio ruolo, in quanto essa — come
elaborato del Quadro di Riferimento Paesaggistico - si occupa di tutela nei due modi indicati dall'art. 14
delle norme tecniche del PPR:
 valore di indirizzo in generale
 valore prescrittivo per le voci di legenda che rimandano al Titolo III (Disposizioni immediatamente

operative) delle Norme di Attuazione del Piano Paesaggistico Regionale, riportate nella tabella che
segue, che contiene anche il riferimento agli specifici articoli delle norme tecniche di attuazione del
PPR:

I contenuti della tavola B sono alla fine i seguenti:
1. luoghi dell'identità
2. paesaggi agrari tradizionali
3. geositi (vedi Tav. B, C, D)
4. siti UNESCO
5. strade panoramiche (vedi Tav. E)
6. tracciati guida paesaggistici (vedi Tav. E)
7. belvedere (vedi Tav. E)
8. visuali sensibili (vedi Tav. E)
9. punti di osservazione del paesaggio lombardo — [art. 27, comma 4]
10. ambiti di rilevanza regionale

1. luoghi dell'identità
In tutta la Regione i luoghi dell'identità regionale sono complessivamente 100. Quelli che riguardano la
provincia di Mantova sono:

66 MN Abbazia di S. Benedetto Po

67 MN Castello scaligero di Villimpenta

68 MN Il Mincio dinnanzi alla Villa della Giraffa a Goito

69 MN Laghi di Mantova e castello di S. Giorgio

70 MN Palazzo Te a Mantova

71 MN Rivarolo Mantovano (porta di)

72 MN Sabbioneta

Nessuno dei luoghi indicati interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

23
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2. Paesaggi agrari tradizionali
I paesaggi agrari tradizionali sono complessivamente 78. Quelli che riguardano la provincia di Mantova
sono:

44 MN Campagna della zona di Pietole e delle "4 ville"

45 MN Coltivi irrigui della valle del Mincio

46 MN Corti rurali di matrice gonzaghesca

47 MN Tessuto delle bonifiche polironiane

48 MN Tracce di "piantata" padana nell'Oltrepò Mantovano

Nessuno dei paesaggi agrari tradizionali individuati dal PPR interessa il Comune di San Giorgio di Mantova ,
va tuttavia segnalato che sul suo territorio è presente una traccia significativa di “Piantata” padana

3. Geositi
I Geositi individuati sono complessivamente 264. Quelli che riguardano la provincia di Mantova sono:

144 MN Valli del Mincio naturalistico

145 MN Torbiere di Marcaria naturalistico

146 MN Palude di Ostiglia naturalistico

147 MN Anfiteatro Morenico geomorfologico

Nessuno dei Geositi indicati interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

4. Siti UNESCO
Degli 8 siti inseriti nell'elenco del patrimonio dell'UNESCO, quali rilevanze identitarie di valore sovra-
regionale solo i seguenti due interessano la Provincia di Mantova:

6 MN Sabbioneta

7 MN Mantova

Nessuno dei Siti UNESCO indicati interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

5. Strade panoramiche
Le strade panoramiche individuate sono 120. Di queste interessano la Provincia di Mantova le seguenti:

66 MN SS12 dell'Abetone e del Brennero da Ghisione a Pieve di Coriano, ponte sul Po a Revere

67 MN SS62 della Cisa ponte sul Po a Borgoforte, da Mantova a Cittadella

68 MN SS236 Goitese da Goito a Porto Mantovano

69 MN SS358 di Caselnuovo ponte sul Po di Viadana

70 MN SS413 del Polirone da Bagnolo S. Vito a S. Benedetto Po

71 MN SS420 di Sabbioneta ponte sul Po a Casalmaggiore, da Vigoreto a Villa Pasquali, da Gazzuolo a
Campitello

72 MN SS482 del Mincio da Ponte Merlano a Sacchetta

73 MN SS496 di Quistello da S. Benedetto Po a Quistello e a S. Giacomo delle Segnate

74 MN SS567 del Benaco da Castiglione delle Stiviere al bivio per Castelvenzago

75 MN SP8-13-15-18 strada da Solferino e Cavriana a Monzambano

76 MN SP19 strada da Monzambano a Volta Mantovana

77 MN SP42-SP53 strada da Motteggiana a S. Benedetto Po

Nessuna delle Strade Panoramiche indicate interessa il Comune di San Giorgio di Mantova
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6. Tracciati guida paesaggistici
Costituiscono i 57 grandi itinerari percettivi del paesaggio lombardo e per la loro individuazione si rinvia
alle Tavv. B ed E del PPR.

Nessuno dei Tracciati guida paesaggistici indicati interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

7. Belvedere
Costituiscono i 14 luoghi di percezione del paesaggio lombardo e per la loro individuazione si rinvia alla
Tav. B del PPR.

Nessun Belvedere fra quelli individuati interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

8. Visuali sensibili
Delle 71 Visuali individuate solo le seguenti due interessano la Provincia di Mantova:

49 MN Ponte sul Po a Revere

72 MN Veduta di Mantova e laghi dal parco periurbano zona Belforte

Nessuna delle Visuali sensibili indicate interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

9. Punti di osservazione del paesaggio lombardo
Nel territorio della Lombardia si trovano paesaggi naturali molto diversificati: dalle energie di rilievo delle
montagne alpine alle basse pianure alluvionali; dalle fasce collinari e dalle loro cerchie moreniche ai
massicci calcarei prealpini; dalle propaggini appenniniche alla regione insubrica dei laghi. Qui si colloca
anche la più vasta e concentrata area metropolitana d'Italia, che dal fulcro di Milano si diffonde lungo tutta
la fascia pedemontana (da Varese a Brescia) seguendo in ogni altra direzione le principali direttrici
infrastrutturali.
Il PPR ha compilato 35 schede che offrono un quadro complessivo delle differenti tipologie
paesaggistiche della regione, che prende spunto dalle letture del paesaggio regionale contenute nel
documento "I Paesaggi della Lombardia: ambiti e caratteri tipologici”.
I punti di osservazione sono complessivamente 35. Quelli che riguardano la Provincia di Mantova sono:

21 MN Paesaggio degli anfiteatri morenici – Lago di Garda

22 MN Paesaggio della pianura irrigua - Mantovano

22 MN Paesaggio della pianura irrigua - Laghi di Mantova



37

10. Ambiti di rilevanza regionale
Si tratta dei 12 luoghi dell'identità regionale che, per somma e integrazione di componenti naturali e
storico-culturali, rappresentano un'elevata e complessa qualità paesistica del territorio regionale. Essi
sono rappresentati nella Tavola B ed elencati nel Volume 5 (abaco delle principali informazioni di
carattere paesistico-ambientale articolate per comuni), volume 1. "Appartenenza ad ambiti di rilevanza
regionale". Essi sono richiamati all'art. 30, comma 3 delle norme tecniche del PPR.
Essi sono suddivisi i tre categorie:
 della montagna
 dell'Oltrepò
 della pianura

Gli ambiti di tutta le Regione Lombardia sono:

1 Bormiese - Livignasco

2 Prealpi Orobiche

3 Riviera Garda Nord

4 Laghi e Morene del Varesotto

5 Canturino e Brianza Comasca

6 Garda Sud, Morene e Fiume Chiese

7 Barco, Certosa e Naviglio Pavese

8 Fiume Oglio, Sebino e Golena del Po

9 Oltrepò Montano e Collinare, Vogherese e Stradellino

10 Area Metropolitana Milanese

10a Chiaravalle

10b S. Siro

11 Santuario della Madonna di Caravaggio

12 Tempietto di S. Tomè a Almenno S. Bartolomeo

Nessuno degli Ambiti di rilevanza regionale interessa il Comune di San Giorgio di Mantova
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6.4 Istituzione per la tutela della natura
Le Istituzioni per la tutela della natura sono evidenziate nella Tav. C del PPR e comprendono:

1. Monumenti naturali
2. Riserve Naturali
3. Parchi Nazionali
4. Parchi Regionali e Naturali
5. Siti Natura 2000: Siti di importanza comunitaria - SIC
6. Siti Natura 2000: Zone di Protezione Speciale - ZPS

1. Monumenti naturali
In Provincia di Mantova non sono individuati Monumenti naturali

2. Riserve naturali
In Provincia di Mantova sono individuate le seguenti Riserve naturali:

35 MN Bosco Fontana

36 MN Complesso morenico di Castellaro

37 MN Garzaia di Pomponesco

38 MN Isola Boschina

39 MN Isola Boscone

40 MN Le Bine

41 MN Palude di Ostiglia

42 MN Torbiere di Marcaria

43 MN Vallazza

44 MN Valli del Mincio

Nessuna delle Riserve naturali interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

3. Parchi Nazionali
In Provincia di Mantova non vi sono Parchi Nazionali

4. Parchi Regionali e Naturali
In Provincia di Mantova sono stati istituiti i seguenti due Parchi Regionali:

Mincio

Oglio sud

Nessuno dei Parchi Regionali interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

5. Siti Natura 2000: Siti di importanza comunitaria - SIC
Dei 194 SIC presenti in Lombardia appartengono alla Provincia di Mantova i seguenti:

95 MN IT20B0017 Ansa e Valli del Mincio

96 MN IT20B0001 Bosco Foce Oglio

97 MN IT20B0011 Bosco Fontana

98 MN IT20B0018 Boscone

99 MN IT20B0014 Chiavica del Moro

100 MN IT20B0012 Complesso Morenico di Castellaro Lagusello

101 MN IT20B0007 Isola Boschina

102 MN IT20B0003 Lanca Cascina S. Alberto

103 MN IT20B0004 Lanche di Gerra Gavazzi e Runate

104 MN IT20A0004 Le Bine
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105 MN IT20B0016 Ostiglia

106 MN IT20B0015 Pomponesco

107 MN IT20B0013 Torbiere di Belforte

108 MN IT20B0005 Torbiere di Marcaria

109 MN IT20B0010 Vallazza

110 MN IT20B0002 Valli di Mosio

A questi sono stati aggiunti di recente i Laghi di Mantova

Nessuno dei SIC interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

6. Siti Natura 2000: Zone di Protezione Speciale - ZPS
Dei 66 ZPS presenti in Lombardia appartengono alla Provincia di Mantova i seguenti:

36 MN IT20B0011 Bosco Fontana

37 MN IT20B0007 Isola Boschina

38 MN IT20B0006 Isola Boscone

39 MN IT20B0008 Paludi di Ostiglia

40 MN IT20B0401 Parco Regionale Oglio Sud

41 MN IT20B0402 Riserva Regionale Garzaia di Pomponesco

42 MN IT20B0010 Vallazza

43 MN IT20B0009 Valli del Mincio

A questi sono stati aggiunti di recente i Laghi di Mantova

Nessuno delle ZPS interessa il Comune di San Giorgio di Mantova

6.5 Aree di particolare interesse ambientale- paesaggistico
La tavola D del PPR (Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica regionale) svolge un ruolo di
particolare importanza, insieme con la tavola B e la tavola E, in quanto riguarda la tutela delle aree di
particolare rilievo dal punto di vista ambientale e paesaggistico, particolarmente dettagliate dal Titolo III
(Disposizioni immediatamente operative) delle Norme di Attuazione del Piano Paesaggistico Regionale,
riportate nella tabella che segue, che contiene anche il riferimento agli specifici articoli delle norme
tecniche di attuazione del PPR:

DEFINIZIONE riferimento

ambiti di elevata naturalità Art. 17
ambito di valore storico-ambientale del Barca Certosa Art. 18
ambito di recupero ambientale e paesaggistico laghetti di
cava

Art. 19 comma1
ambito di riqualificazione e salvaguardia dei Laghi di
Mantova

Art. 19 comma2
ambiti di salvaguardia dello scenario lacuale dei Laghi
Maggiore, di Lugano, di Como. d'Iseo. d'Idro e di Garda Art. 19 comma4

ambiti di specifica tutela paesaggistica dei laghi Insubrici Art. 19 commi5e
6

ambito di specifica tutela paesaggistica del fiume Po Art. 20 comma8
ambito di tutela paesaggistica del sistema vallivo del
fiume Po, coincidente in prima definizione con la fascia C
del PAI

Art. 20 comma9

Naviglio Grande e Naviglio di Pavia Art. 21 comma3
Naviglio Martesana Alt. 21 comma4
Canali e navigli di rilevanza paesaggistica regionale Art. 21 comma5
Geositi di interesse geografico, geomorfologico,
paesistico, naturalistico, idrogeologico,
sedimentologico

Art. 22 comma3

Geositi di interesse geologico-stratigrafico, geominerario,
geologico-strutturale, oetroarafico e vulcanoloaico Art. 22 comma4

Geositi di interesse paleontologico, paleoantropologico e
mineralogico

Art. 22 comma5
ambito di tutela dell'Oltrepò pavese Art. 22 comma7
Siti riconosciuti dall'UNESCO quali patrimoniomondiale,
culturale e naturale dell'Umanità - fart. 231 Art. 23

PGT del Comune di Zinasco PAESAGGIO

36
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Il Comunedi San Giorgio di Mantova non rientra in nessuna delle aree di particolare interesse ambientale

6.6 Il degrado paesistico
Il tema del degrado e della riqualificazione paesaggistica è affrontato dal PPR in modo particolarmente
approfondito, mediante un nuovo documento, di specifica istituzione da parte del nuovo PPR, in ossequio
all'art. 143 (Piano Paesaggistico) del Codice dei Beni Culturali. Il quadro d’insieme del Degrado
paesaggistico è sviluppato nelle Tavv. F, G ed H del PPR.

Secondo il Piano Paesaggistico Regionale i concetti di degrado e compromissione paesistica, sono legati
a:

 perdita, deturpazione di risorse naturali e di caratteri culturali, storici, visivi, morfologici
testimoniali

 banalizzazione, impoverimento e perdita dei caratteri paesistici storicamente acquisiti

Il degrado comporta il mancato raggiungimento di una nuova qualità sul piano dell'abitabilità dei luoghi
(non solo da parte della specie umana), strettamente connessa all'arricchimento e/o alla valorizzazione
del loro patrimonio naturalistico, artistico-culturale, estetico (durevole e dunque trasmissibile).

E' infatti accaduto che alla sistematica distruzione del paesaggio millenario non è finora corrisposta la
riconfigurazione di un nuovo quadro paesistico-insediativo altrettanto significativo, sia in rapporto alla
qualità della vita sia al suo riconoscimento.

E necessario, inoltre, distinguere tra :

1) degrado paesistico, che può essere inteso come "deterioramento" dei caratteri paesistici,
determinato da fenomeni di:
- abbandono, con conseguente degrado del sottosuolo e del soprassuolo, della vegetazione,

degli edifici, dei manufatti idraulici, ma anche del tessuto sociale (quartieri degradati, a
rischio, ecc.

- innovazione, dove si inseriscono trasformazioni incoerenti (per dimensioni, forme, materiali,
usi,) con le caratteristiche del paesaggio preesistente, senza raggiungere la riconfigurazione
di un nuovo quadro paesistico-insediativo ritenuto soddisfacente;

2) compromissione paesistica, come "distruzione, rovina, perdita definitiva e irreversibile della
connotazione originaria" determinata da eventi naturali o interventi antropici. Il termine può
essere definito come contrario di "valorizzazione paesistica", intesa invece come processo in
grado di interpretare positivamente tali risorse e di attribuire loro nuovi significati e nuovi usi

Si può così affermare che le alterazioni del paesaggio determinano livelli di degrado più o meno
significativi, in relazione al livello di rilevanza (intesa come "elevata e complessa qualità paesistica per
somma e integrazione di componenti naturali e storico-culturali" ) e di integrità dei valori paesaggistici
(intesa come "permanenza dei caratteri distintivi di sistemi naturali e di sistemi antropici storici, delle
relazioni funzionali, visive, spaziali, simboliche etc. tra gli elementi costitutivi).

Le aree e gli ambiti a maggior "rischio" di degrado sono quindi con condizioni di maggiore
"vulnerabilità", che sono più rilevanti e maggiormente "integre" e dunque maggiormente "sensibili".

Il Comune di San Giorgio di Mantova ricade parzialmente all’interno delle Arre e Ambiti di degrado
paesistico provocato da trasformazione della produzione agricola in quanto dichiarato Area con forte
presenza di allevamenti zootecnici – intensivi. E’ inoltre interessato da alcuni detrattori a rete quali:
- reti infrastrutturali : Autostrada A22, Ferrovia Mantova Monselice, Autostrada di progetto Mantova-

Cremona
- numerosi linee elettriche
- ripetitori per telecomunicazione

6.7 L’abaco del PPR
Il Piano Paesaggistico Regionale contiene I-Abaco delle principali informazioni di carattere paesistico-
ambientale articolato per comuni", suddiviso in:

volume 1 - "Appartenenza ad ambiti di rilievo paesaggistico regionale"

volume 2 - "Presenza di elementi connotativi rilevanti" - (Volume 5 - PTPR 2001)

L’Abaco, riferito al Comune di San Giorgio Di Mantova è il seguente:
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PARTE III - COERENZA DEL PGT CON IL PTR E IL PPR

7. COMPATIBILITA’ DEL PGT DI SAN GIORGIO DI MANTOVA CON IL PTR ED IL PPR

Secondo la I.r. n. 12/2005, il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di
governo del territorio,...": ne deriva che ciascun atto che concorre a vario titolo e livello al governo del territorio in
Lombardia deve confrontarsi con il sistema di obiettivi del PTR.
La pianificazione in Lombardia deve pertanto:

 fare propri e mirare al conseguimento degli obiettivi del PTR
 proporre azioni che siano calibrate sulle finalità specifiche del singolo strumento ma che complessivamente

concorrano agli obiettivi generali e condivisi per il territorio regionale
 articolare sistemi di monitoraggio che evidenzino l'efficacia nel perseguimento degli obiettivi di PTR.

L'assunzione degli obiettivi di PTR all'interno delle politiche e delle strategie dei diversi piani deve essere esplicita e
puntualmente riconoscibile con rimandi diretti.
Le politiche promosse dal piano trovano attuazione a vari livelli e mediante la pluralità di azioni, che i diversi soggetti
(Comuni, Province e Regione) mettono in atto, avendone condivisa la linea strategica: questo potenzia in particolare il
ruolo e le responsabilità degli attori territoriali di livello locale che diventano soggetti di forte collaborazione con la
Regione.
Si hanno così due posizioni di compatibilità assunte dal PTR nei confronti del PGT:

 il PTR come quadro di riferimento
 il PTR che definisce gli obiettivi prioritari di interesse regionale o sovraregionale

Il PTR come quadro di riferimento
Il PTR costituisce quadro di riferimento, ai sensi dell'art. 20, comma 1, primo periodo, della I.r. n. 12/2005 (13) per
quanto attiene la rispondenza:

 al sistema degli obiettivi di piano
 agli orientamenti per l'assetto del territorio regionale
 agli indirizzi per il riassetto idrogeologico
 agli obiettivi tematici e per i Sistemi Territoriali
 alle disposizioni e indirizzi del Piano Paesaggistico (Piano Paesaggistico - norma art. 11), secondo gli effetti

previsti dalla normativa di piano (Piano Paesaggistico - norma arti. 14, 15, 16)
 alle previsioni costituenti obiettivi prioritari di interesse regionale.
 Piani Territoriali Regionali d'Area

In particolare i Comuni, in sede di predisposizione del Documento di Piano di PGT, devono indicare i Sistemi
Territoriali del PTR cui fanno riferimento per la definizione delle proprie strategie e azioni.

Il PTR che definisce gli obiettivi di interesse regionale e sovra-regionale (prescrittivo)
Il PTR individua espressamente come obiettivi prioritari di interesse regionale o sovraregionale, ai sensi dell'art . 20,
comma 4 della I.r. n. 12/2005 i seguenti interventi, la cui puntuale individuazione è contenuta nella sezione Strumenti
Operativi - Obiettivi prioritari di interesse regionale e sovra-regionale del PTR (SO 1):

 poli di sviluppo regionale
 zone di preservazione e salvaguardia ambientale
 realizzazione di infrastrutture e interventi di potenziamento e adeguamento delle linee di comunicazione e

del sistema dellamobilità
L'approfondimento degli obiettivi prioritari di interesse regionale o sovraregionale deriva dall'analisi degli "strumenti
operativi del PTR" e dalle argomentazioni contenute nel Documento di Piano del PTR.
Con riferimento a quanto sopra, sono tenuti alla trasmissione alla Regione del proprio Documento di Piano di PGT
(I.r.12/05, art.13 comma 8), i Comuni indicati della sezione Strumenti Operativi - Obiettivi prioritari di interesse
regionale e sovraregionale (SO 1).

Il comune di San Giorgio di Mantova in quanto interessato dagli Obiettivi prioritari per il sistema della
mobilità è tenuto alla trasmissione alla Regione del proprio PGT e delle varianti (I.r.12/05, art.13 comma 8)
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8. VERIFICA DI COERENZA TRA GLI OBIETTIVI TEMATICI E I SISTEMI TERRITORIALI
DEL PTR E DEL PGT

La verifica di coerenza tra gli obiettivi e le azioni del PGT con cgli obiettivi tematici ed i Sistemi Territoriali del PTR che,
a lorovolta, vengono declinati nel PPR sono esaminate nelle tabelle che seguono:

Documento di Piano del PGT
Programmazion

e

sovraordinata

Obiettivi Azioni PTR PPR

A

Contenimento del consumo di suolo
non urbanizzato limitando l’offerta
residenziale alla sola riconferma di
quella residuale

Soppressione del PL “Due Santi 3”
previsto dal PRG e mai attuato

B

Rivitalizzazione del tessuto sociale
attraverso l’incentivazione del
dinamismo individuale e di gruppo
(autocostruzione) e/o la condivisione di
spazi e servizi col vicinato elettivo
(cohousing) al fine di favorire il contatto
interpersonale, la contaminazione
culturale e l’integrazione della

Incentivazione dell’autocostruzione e del
cohousing mediante riduzione del costo di
costruzione pari al 50% nel caso di utilizzo di
nuove aree all’interno dei piani attuativi esistenti
e del 100% nel caso di recupero di edifici rurali
dismessi

C

Promozione di modelli edilizi innovativi
di tipo sostenibile orientati alla
riduzione dei consumi energetici ed
alla ottimizzazione delle risorse

Implementazione nella normativa di Piano e nei
Regolamenti comunali di indicazioni che
favoriscano: l’uso di materiali e concezioni
ispirate alla bioedilizia, l’utilizzo di sistemi
energetici alternativi, la riduzione del consumo
della risorsa idrica

M
A

C
R

O
S

IS
T

E
M

A
IN

S
E

D
IA

T
IV

O

D
Salvaguardia e riqualificazione
del patrimonio rurale dismesso

Recupero a fini residenziali degli insediamenti
dismessi dall’uso agricolo, purché
tipologicamente riconvertibili, al fine di favorire la
riscoperta della residenzialità Òneorurale”, il
Òresort puntuale e diffuso” o, comunque,
destinazioni alternative compatibili con il contesto
Conferma e potenziamento dell’area logistica e
di scambio intermodale di Valdaro attraverso
tutte le possibili forme di concertazione
attivabili nell’ambito di area vasta;

M
A

C
R

O
S

IS
T

E
M

A
P

R
O

D
U

T
T

IV
O E

Consolidare e rafforzare il tessuto
produttivo del comune al fine di favorire
il parziale riassorbimento del
pendolarismo lavorativo a vantaggio di
una maggiore integrazione residenza –
lavoro

Riconferma, quali ambiti di trasformazione,
delle tre aree già presenti nel PRG
rispettivamente denominate: “Sisma”, “Europa
2” e “Romagnola”, adeguatamente rivisitate al
fine di favorire la loro rapida attuazione.

M
A

C
R

O
S

IS
T

E
M

A
T

E
R

Z
IA

R
IO

F
Promozione delle nuove attività
connesse con il terziario avanzato
(quaternario)

Possibilità di localizzare il terziario avanzato
(quaternario) nelle aree del consolidato
interessate da processi di rigenerazione urbana
e nelle aree libere a vocazione commerciale;
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Riconferma dell’insediabilità di una Grande
Struttura di Vendita con SV max = 10.000 mq
nelle aree commerciali già appartenenti all’ex
PL ÒD0 EST”

G

Stimolazione del sistema distributivo
comunale attraverso l’esplorazione di
nuove tipologie commerciali che fungano
da “magneti”, condotta in modo da non
stravolgere gli equilibri e tipologie
commerciali consolidati e idonea a
favorire la trasformazione e
l’ammodernamento delle attività esistenti.

Possibilità, ove gli spazi fisici lo consentano, di
trasformare gli esercizi di vicinato in medio-
piccole strutture di vendita.

Obiettivi Azioni PTR PPR

Restituzione allo standard degli attuali
impianti di calcio

H

Contenimento alla previsione di nuovi
servizi pubblici o di uso pubblico e
generale (standard) e contestuale
declassamento di alcuni servizi
marginali ridondanti in previsione di una
loro alienazione, al fine di convogliare ed
integrare le scarne risorse disponibili
verso gli interventi manutentivi necessari
a conservare l’efficienza dei servizi e
delle attrezzature in essere.

Derubricazione dell’area standard individuata
per la realizzazione del “villaggio dello sport”
non ancora acquisita al patrimonio pubblico e
sua restituzione alle attività agricole

M
A

C
R

O
S

IS
T

E
M

A
D

E
IS

E
R

V
IZ

I

I

Migliorare i criteri di individuazione,
in sede di pianificazione attuativa,
delle aree standard al fine di evitare
il conferimento al comune di
reliquiati difficilmente fruibili e
scarsamente accessibili.

Esclusione dallo standard dei nuovi piani
attuativi delle aree marginali, residuali o
comunque scarsamente accessibili e fruibili

Salvaguardia delle aree ad alto valore
agronomico classificabili come strategiche dal
punto di vista della produzione agricola

Individuazione di aree agricole di interazione

periurbana in corrispondenza degli
insediamenti abitativi di maggior rilevanza

Regolamentazione delle attività agroindustriali
od assimilabili in ragione dell’impatto atteso
sul contesto ambientale

L

Valorizzazione delle aree agricole come
luogo della produttività agro-industriale
nell’ambito di un maturo rapporto di
coabitazione con il restante sistema
urbano che sappia minimizzare il
consumo di suolo agricolo e contenere
ogni ulteriore processo di
frammentazione dello stesso

Indicazione per la bretellina di raccordo fra la
SP ex SS 10 e la SP 25 di un percorso
alternativo che risulti meno impattante in
termini di parcellizzazione dei terreni agricoli di
quello riportato nel PTCP

Potenziamento della ricettività attraverso
l’incentivazione degli agriturismi e dei
Bed & Breakfast

M
A

C
R

O
S

IS
T

E
M

A
A

G
R

IC
O

LO

M

Valorizzazione ed incentivazione della
promozione e la diffusione dei prodotti
locali, delle attività agricole integrative
(agriturismi, Bed & Breakfast, ecc.) e del
turismo rurale di collegamento Mantova
Ð Foresta Carpaneta

Promozione di itinerari enogastronomici e culturali
sulla rete delle cascine e dei percorsi di fruizione
dei valori del paesaggio agrario ed in particolare
lungo il percorso ciclabile Mantova Ð Foresta
Carpaneta
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Riconferma dell’insediabilità di una Grande
Struttura di Vendita con SV max = 10.000 mq
nelle aree commerciali già appartenenti all’ex
PL ÒD0 EST”

G

Stimolazione del sistema distributivo
comunale attraverso l’esplorazione di
nuove tipologie commerciali che fungano
da “magneti”, condotta in modo da non
stravolgere gli equilibri e tipologie
commerciali consolidati e idonea a
favorire la trasformazione e
l’ammodernamento delle attività esistenti.

Possibilità, ove gli spazi fisici lo consentano, di
trasformare gli esercizi di vicinato in medio-
piccole strutture di vendita.

Obiettivi Azioni PTR PPR

Restituzione allo standard degli attuali
impianti di calcio

H

Contenimento alla previsione di nuovi
servizi pubblici o di uso pubblico e
generale (standard) e contestuale
declassamento di alcuni servizi
marginali ridondanti in previsione di una
loro alienazione, al fine di convogliare ed
integrare le scarne risorse disponibili
verso gli interventi manutentivi necessari
a conservare l’efficienza dei servizi e
delle attrezzature in essere.

Derubricazione dell’area standard individuata
per la realizzazione del “villaggio dello sport”
non ancora acquisita al patrimonio pubblico e
sua restituzione alle attività agricole

M
A

C
R

O
S

IS
T

E
M

A
D

E
IS

E
R

V
IZ

I

I

Migliorare i criteri di individuazione,
in sede di pianificazione attuativa,
delle aree standard al fine di evitare
il conferimento al comune di
reliquiati difficilmente fruibili e
scarsamente accessibili.

Esclusione dallo standard dei nuovi piani
attuativi delle aree marginali, residuali o
comunque scarsamente accessibili e fruibili

Salvaguardia delle aree ad alto valore
agronomico classificabili come strategiche dal
punto di vista della produzione agricola

Individuazione di aree agricole di interazione

periurbana in corrispondenza degli
insediamenti abitativi di maggior rilevanza

Regolamentazione delle attività agroindustriali
od assimilabili in ragione dell’impatto atteso
sul contesto ambientale

L

Valorizzazione delle aree agricole come
luogo della produttività agro-industriale
nell’ambito di un maturo rapporto di
coabitazione con il restante sistema
urbano che sappia minimizzare il
consumo di suolo agricolo e contenere
ogni ulteriore processo di
frammentazione dello stesso

Indicazione per la bretellina di raccordo fra la
SP ex SS 10 e la SP 25 di un percorso
alternativo che risulti meno impattante in
termini di parcellizzazione dei terreni agricoli di
quello riportato nel PTCP

Potenziamento della ricettività attraverso
l’incentivazione degli agriturismi e dei
Bed & Breakfast

M
A

C
R

O
S

IS
T

E
M

A
A

G
R

IC
O

LO

M

Valorizzazione ed incentivazione della
promozione e la diffusione dei prodotti
locali, delle attività agricole integrative
(agriturismi, Bed & Breakfast, ecc.) e del
turismo rurale di collegamento Mantova
Ð Foresta Carpaneta

Promozione di itinerari enogastronomici e culturali
sulla rete delle cascine e dei percorsi di fruizione
dei valori del paesaggio agrario ed in particolare
lungo il percorso ciclabile Mantova Ð Foresta
Carpaneta


